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UN SATUTO E UN BENVENUTO
Come tutti gli amici sanno, NPG è espressione del Centro

Salesiano Pastorale Giovanile.
ll Centro è costituito fondamentalmente da una comunità sale-

siana; i suoi membri sono impegnati in questo servizio attraverso
le procedure tipiche della vita religiosa.

ll nuovo anno si apre per noi con un'importante novità.
Al direttore del Centro, don Antonio Martinelli, è stata affidata

dai Superiori della Congregazione la direzione e l'animazione
della Provincia salesiana dell'ltalia meridionale: un servizio apo-
stolico di grande responsabilita. Per la sua realizzazione don
Antonio porta un entusiasmo giovanile; la riconosciuta competen-
za e esperienza, il profondo respiro di una fede appassionata e
quel frammento di sensibilità pastorale in piÉ... acquisita nei
lunghi anni trascorsi a NPG.

Egli non smetterà certamente la collaborazione alla rivista,
anche se in maniera meno diretta.

Al suo posto come direttore del Centro è stato inviato don
Giovanni Battista Bosco, già superiore della Provincia salesiana
di Lombardia-Emilia Romagna.

Lo accogliamo con lacerlezza che saprà portare nuovi stimoli
sia al Centro che alla rivista.

A chi lascia il lavoro diretto per NPG, un saluto cordiale e
riconoscente.

A chiviene per condividere impegni e passione, il benvenuto di
tutto il vasto giro dei lettori di NPG.

Riccardo Tonelli
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Attualità educativa e
pastorale di don Bosco
e del sistema preventivo

Un centenario!
Il centenario della morte di don Bosco, 3l gennaio 1888-i/988.
Quole ne può essere il senso, oggi?
Con autorevolezza ce lo propone il VII successore di don Bosco, <<il

padre e centro di unità della Famiglio Salesiana>> (Costituzioni dei salesio-
ni 126), interpretando gli intendimenti comuni: <<Desideriomo proporre
con più efficacia e credibilità al popolo di Dio e al mondo d'oggi la figura
e I'opero di don Bosco Fondatore: for risaltare lo suo stoturo storica di
Santo amico dei giovoni, portotore originale di un messaggio evangelico,
postorale, pedagogico e sociale>>. <<Fare memoria con fedeltà dinamica - è
I'appello centenario -, ritornare profondamente alle origini per riproget-
tare in avanti: il nostro 2000 incomincia nel secolo scorso per continuare
verso altri secoli!>> (don E.Vigonò, Copitolo Generale 22).

<<Celebrore don Bosco>> non intende dunque esaurirsi in semplici com-
memorazioni o consumarsi in rievocszioni per quanto suggestive. E nep-
pure lusinga I'attuole tentozione di riproporne la grande figuro nello sfon-
do <<mitico>> che I'accompagna. Cos[, inesorabile è la ricuso di letture che
non lasciano emergere altro che immagini distorte. Si intende inyece
<<uscir di casa per proclomore nelle strode e nelle piazze il messaggio di
speronzo giovanile testimoniato e progettoto da don Bosco per uno nuovo
società che i Papi quolificano, con costonte e rinnovato titolo, come civil-
tà dell'amore...; rilanciore quel patrimonio spirituale, pedagogico e opo-
stolico di don Bosco che è duvvero una peculiare profezia del Vangelo per
il rinnovomento dello società>>. 3
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Celebrare don Bosco nella ricorrenza centenoria dalla sua morte è <<me-

moria e profezia».
Memoria di eventi operati dallo Spirito, che fanno di don Bosco un

dono di Dio per una moltitudine di giovani. <<Ho promesso a Dio che fin
l'ultimo mio respiro sarebbe stato per i miei poveri giovani>»; <<Io per voi
studio, per voi lavoro, per voi vivo, per voi sono disposto anche a dare la
vito>>-

Profezia di messaggi evangelici che cantano il Signore delle <<beatitudi-
ni>> come sorgente di pienezzo di vita. <<Vicino o lontano io penso sempre
o voi, uno solo è il mio desiderio, quello di vedervi felici nel tempo e

nell'eternità>>. E ancora: <<Facciamo vedere ol mondo quanto si possa sta-
re allegri di animo e di corpo senzo offindere il Signore».

IL FILO CONDUTTORE
DEL DOSSIER

Il numero unico, che NPG dedica al centenario, si snodo nel riconosci-
mento e accettazione del carisma che è don Bosco per la società e per la
chiesa, si apre alla riottualizzazione per l'oggi di questo dono. Come im-
pegno per i Salesiani, come proposta per chi opero e crede nell'educazione
dello gioventù.

Sottende il dossier un filo conduttore, che percorre sommessomente,
mo vigorosamente l'esperienza educativa pastorale di Don Bosco.

Il quadro di riftrimento è lo configurazione <<spirituale>> del santo edu-
catore, e la sequenTa dei diversi contributi si snoda a reinterpretare ospetti
del sitema preventivo. L'oggi, anzi meglio, il crescere i giovani oggi, è
l'angolo visuale dei vari articoli, e il loro impegno è di rileggere con e per
loro uno esperienza che merita.

Non poteva non essere cosf!
Un apostolo dello rieducazione dei giovani, P. Duvallet, fo con rogione

un significativo oppello oi salesiani: <<Voi avete opere, collegi, oratori e
case per giovani, ma non avete che un solo tesoro: la pedagogia di don
Bosco. In un mondo in cui i ragazzi sono troditi, disseccati, triturati,
strumentalizzati, psicanalizzati, il Signore vi ha affidato una pedagogia in
cui trionfo il rispetto del ragazzo, della sua grandezza e della suofrogilità,
dells sua dignità di fislio di Dio. Conservatela, rinnovotelo, rinvigoritela,
arricchitela di tutte le scoperte moderne, adattatela o queste creature del
ventesimo secolo, ai loro drommi che don Bosco non ho potuto conosce-
re. Mq per carità conservatela! Cambiate tutto; perdete se è il caso le
vostre case, ma conservote questo tesoro, costruendo in migliaia di cuori
lo maniera di amare e di solvare i ragazzi che è I'eredità di don Bosco>>.

E cosf dev'essere se si ha a cuore che un carismo non diventi oggetto da
museo, mo rimanga palpitante e vivo nel cuore della Chiesa e della comu-
nità degli uomini.

Per questo, celebrando il centenario <<Don Bosco 88>> non si è progetto-
to un monumento di pietra, ma <<un contributo>> di riflessione e ricerce,
tipico di questo strumento che è NPG, perché don Bosco rimanga vivo tra
noi.
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I santi
nella pastorale giovanile:
volto e parola di Dio
per unavitavera e completa
Documento redaZionale

f santi sono quei grandi credenti che

I hanno riempito il frammento di
L tempo e di storia in cui sono vissuri
dei segni di una esperienza coraggiosa e
provocante: la decisione di fare di Gesu il
Signore della loro vita.

Di molti ricordiamo il nome e non po-
chi particolari della vita. Spesso la loro
memoria è stata tramandata sulla pietra
di grandi cattedrali o di piccole chiese
sperdute. Anche il loro volto ci è diven-
tato familiare. Lo riproducono tele e af-
freschi o lo testimoniano i gesti di bontà
da essi compiuti e le opere che ci hanno
lasciato in preziosa eredità.

Per molti di essi la Chiesa si è pronun-
ciata in forma solenne. Ha riconosciuto
che la loro vita ha realizzato in modo
pieno la sequela di Gesù. Per questo rap-
presentano modelli, concreti e significa-
tivi, da imitare.

Di santi, pero, ce ne sono tanti altri. I
loro nomi Ii abbiamo dimenticati, come

dimentichiamo presto gli amici con cui
condividiamo la fatica dell'esistenza
quotidiana.

Santi sono tutti i cristiani, tutti coloro
che hanno vissuto con impegno e respon-
sabilità la vita quotidiana nella fede, nel-
la speranza e nella carità, e sperimentano
oggi la gioia senza tramonto nella casa
del Padre.

L'ha ricordato in modo autorevole
Pietro, quando nella Chiesa non c'era
ancora I'abitudine di distinguere tra i
santi «ufficiali» e quelli che non lo sono:
«Di fronte a Dio che vi ha chiamati, siate
come figli ubbidienti; egli è santo e anche
voi siate santi in tutto quello che fate.
Nella Bibbia infatti è scritto: Siate santi,
perché io sono santo. (...) Voi siete la
gente che Dio si è scelta, voi siete per il
regno di Dio un popolo di sacerdoti a lui
consacrati, il popolo che Dio si è scelto
per annunciare a tutti le sue opere mera-
vigliose» (l Pt l, 15-16;2,9).

PER.CHÉ I SAUila

Nella sua lunga storia, la comunità ec-
clesiale ha sempre riservato un'attenzio-
ne speciale ai suoi santi. Ha circondato
di devota venerazione la dimora in cui
essi attendono il ritorno definitivo alla
pienezza di vita; ha trasformato in luogo
di preghiera e di culto le tombe di coloro
che hanno testimoniato nel sangue la fe-
de e la speranza; ha edificato solenni mo-
numenti celebrativi dove i suoi figli piti
grandi hanno consumato la liturgia della
loro vita.

I santi sono diventati cosi, un po' alla
volta, la festa della Chiesa. Sul ritmo del

loro ricordo essa ha tracciato il suo ca-
lendario.

In un tempo come il nostro, sospettoso
e saccente, molti se ne chiedono il per-
ché. A tante cose del passato abbiamo
saputo rinunciare, per affermare meglio
il nostro bisogno di futuro.

I sonti
in olcuni modelli teologici

Sono molte e differenti le ragioni che
esprimono la figura e la funzione dei 5



6

santi nell'esperier,za cristiana. Se sfoglia-
mo con un po' di senso critico Ie agiogra-
fie, ci accorgiamo presto di un dato: il
modo con cui viene raccontata la vita dei
santi e, di conseguenza, I'accentuazione
di dimensioni speciali della loro figura e

funzione è strettamente collegato con il
modo in cui viene compreso e vissuto il
mistero santo di Dio.

Quando di Dio si mette in risalto so-
prattutto la sua alterità irraggiungibile e

la sua numinosità, i santi sono presentati
come «intermediari»: coloro che assicu-
rano un collegamento tra la povertà del-
l'uomo e \a grandezza di Dio.

La qualità della loro vita assicura una
accondiscendenza speciale da parte di
Dio, fino a coprire, nelle diverse situa-
zioni, con la loro presenza mediativa,
I'abisso che ci separa da lui. Anche la Io-
ro potenza taumaturgica è vista da que-
sta prospettiva. Proprio perché Ia loro
voce può raggiungere il trono di Dio e

viene accolta positivamente, essi sono
capaci di piegare la mano di Dio verso le
dure esperienze della nostra quotidiana
esistenza.

Se invece prevale la visione etica del-
I'esistenza cristiana, i santi rappresenta-
no soprattutto i modelli più riusciti delle
virtù del cristiano. Di solito poi la qualità
di queste virtù è molto legata alle pro-
spettive culturali dominanti. Le vite dei
grandi santi vengono riscritte ad ogni
svolta culturale o vengono utilizzate co-
me elemento di controllo o di resistenza
rispetto a questi mutamenti. Per altri
santi si realizza una continua operazione
di recupero o di messa tra parentesi, in
rapporto alla loro funzionalità etica.

Nei tempi in cui è molto accentuato 1o

scollamento tra la riflessione teologica e

la vita vissuta, la pietà popolare affida ai
santi il compito, urgente, di restituire a
Dio un volto piri concreto e accessibile.
Essi diventano cosi quasi delle divinità
potenti, di cui però si può parlare e con
cui si può trattare.

Quando nell'esperienza cristiana pre-
domina una visione teologica che con-
trappone in modo duro l'ambito del pro-
fano a quello del sacro, i santi rappresen-
tano coloro che hanno avuto il coraggio
della decisione coerente fino alla radica-
lità. Essi hanno fatto il salto decisivo e

hanno abbandonato progressivamente

tutto per accedere alla libertà di Dio. E
cosi il calendario dei santi si riempie di
monaci e di monache, e la spiritualità che
essi propongono diventa un pressante in-
vito alla «fuga dal mondo». Certo, non
mancano altre figure, dalla vita meno ra-
dicale. La loro presenza però è spesso
giustificata dal fatto che essi hanno rea-
lizzato spiritualmente quello che non
hanno potuto assicurare fisicamente.

I sonti nello prospettiYo
dell'lncqrnozione

Bastano questi pochi accenni per con-
vincersi che si può parlare dei santi in
modi davvero diversi. Uno stile non
esclude I'altro, certamente. Quello che si
privilegia dice però, in termini abbastan-
za stretti, il modello teologico globale a

cui ci si ispira di fatto.
La scelta di NPG è precisa e convinta,

come tutti i lettori affezionati sanno.
L'evento dell'Incarnazione rappresenta
per noi non solo una delle grandi espe-

rienze dell'esistenza salvifica di Gesù
Cristo: dice anche quell'esperienza che ci
permette di comprenderla tutta, da una
prospettiva unitaria e globale. Per questo
abbiamo molte volte parlato di una pa-
storale giovanile a partire dall'Incarna-
zione. All'Incarnazione abbiamo spesso
fatto riferimento anche per ripensare alla
qualità della nostra esperienza credente,
nell'intreccio tra il modo in cui Dio si fa
presente nella nostra vita e la nostra deci-
sione vitale per lui. La scelta dell'Incar-
nazione giustifica e condiziona anche il
nostro modo di riconoscere la figura e la
funzione dei santi. Richiamando alcune
indicazioni teologiche già note, propo-
niamo la nostra ipotesi.

Confessiamo con trepidazione che la
ragione della nostra fede e il fondamento
della nostra speranza è Dio. Egli è un
evento che non possiamo descrivere con
le nostre parole sapienti né possiamo cat-
turare nel sottile esercizio della nostra ri-
cerca, anche se è, nello stesso tempo, la
roccia su cui si costruisce tutta la nostra
vita.

Il Dio inafferrabile e invisibile si è fat-
to «volto» e <<parola» in Gesìr di Naza-
reth. Il silenzio è stato definitivamente
infranto: il Dio lontano è diventato colui



che ha posto la sua casa tra le nostre. La
sua parola risuona, in parole umane, per
la vita degli uomini.

Questa esperienza sostiene la fede e la
speranza del credente. Lo testimonia,
con una vena polemica, il salmista: gli
dei a cui si affidano i pagani hanno la
bocca, ma non parlano, hanno gli occhi,
ma non vedono; il Dio d'Israele non ha
bocca, ma è parola, non ha occhi, ma ve-
de il suo popolo con lo stesso sguardo
d'amore con cui una madre segue suo fi-
glio (cf Salmo 115).

Questo progetto insperato di dialogo e

di incontro non riguarda solo Gesù di
Nazareth. Lui è il volto e la parola defi-
nitiva di Dio. La sua parola continua pe-
rò a risuonare, nelle pieghe della storia di
tutti i giorni: nella vita di ogni uomo Dio
si fa ancora volto e parola, per sollecita-
re, accogliere, salvare.

La parola di Dio e il suo volto si mani-
festano nel nostro volto e nella nostra
parola con una intensità diversa. Abbia-
mo persino la possibilità di spegnere la
sua parola e di stravolgere il suo volto.
Nelle nostre storie Dio si fa vicino nella
misura in cui «assomigliamo» a Gesù di
Nazareth: nella misura cioè in cui la no-

stra umanità si realizza in pienezza e ve-
rità, cosi come è I'umanità piena e defi-
nitiva di Gesù.

Se pensiamo alla nostra storia perso-
nale, è facile la crisi; ogni giorno tradia-
mo la nostra immagine. Cosi riduciamo
al silenzio Dio e spegniamo per tanti no-
stri amici la sua presenza di vita.

I santi sono quei nostri compagni di
viaggio che ci rendono Dio più vicino,
perché nella loro umanità brillano piri in-
tensamente i segni dell'umanità piena di
GesÌr.

Nella loro vita il volto e la parola di
Dio risuonano più alti, provocanti e con-
vincenti. Crazie a loro ci sentiamo tutti
un po' di più immersi nell'amore di Dio,
Io sentiamo un po' di pif Padre nostro.
In loro siamo sollecitati in termini più
suasivi a schierarci dalla parte della vita
nel drammatico conflitto tra morte e vi-
ta; e scommettiamo più coraggiosamente
sulla vittoria conclusiva della vita.

Abbiamo percio bisogno dei santi per
sentirci ancora figli di Dio: per vedere
l'invisibile e l'ineffabile. I santi conti-
nuano nel tempo la Rivelazione di Dio
all'uomo. La loro funzione attraversa la
sostanza stessa del processo salvifico.

OGNI PAROTA SU DIO
È SEMPRE PAROTA UMANA

Chi comprende la funzione dei santi in
questo modello teologico, è difeso dal ri-
schio grave di rendere assoluto quello
che invece è segnato dal limite. La Dei
Verbum, infatti, commentando il pro-
cesso di rivelazione, ha ricordato che
ogni parola di Dio è sempre nel segno
della povertà della parola umana: <<Le

parole di Dio, espresse con lingue uma-
ne, si son fatte simili al parlare dell'uo-
mo)).

Questa costatazione che, nella pro-
spettiva dell'Incarnazione, vale per le pa-
role che nella Chiesa si pronunciano ogni
giorno per continuare il dono di salvez-
za, riguarda anche la figura e la funzione
dei santi. Essi sono volto e parola di Dio
nella fragilità della parola umana, che dà
espressione al mistero santo. Molte e im-
portanti sono le conseguenze che ne sca-

turiscono. Ne ricordiamo due: la diversi-
tà come ricchezza espressiva e come limi-
te culturale.

Nessuna parola umana può dire da so-
la tutta la verità. Solo nella convergenza
di molte e differenti parole possiamo av-
vicinarci, con un approccio timido e

provvisorio, a quella verità che resta col-
locata sempre piri avanti dei nostri passi
più avanzati. Per questo, il pluralismo
dei modelli e delle espressioni linguisti-
che è il riconoscimento, gioioso e soffer-
to, della struttura stessa della verità.

Quando vogliamo dare volto e parola
al mistero santo di Dio, restiamo sempre
prigionieri del nostro limite: è il nostro
modo di possedere e di esprimere la veri-
tà.

Solo Gesir è la parola unica e definiti-
va. Ogni altro uomo è invece un fram- 7
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mento espressivo di quella verità a cui ci
avviciniamo soltanto nella pluralità delle
manifestazioni.

I santi, quelli che la Chiesa riconosce
ufficialmente e i tanti che restano spro-
fondati nell'abbraccio di Dio, sono «di-
versi» perché il mistero santo di Dio non
può essere awicinato se non nella con-
vergenza di molte e differenti espressioni
vitali.

Questa diversità nasce da fattori di ca-
rattere culturale. È importante ricono-
scerlo per le risonanze pratiche che il da-
to comporta.

L'ineffabile Parola di Dio si fa parola
per l'uomo diventando parola d'uomo,
come dichiara il passo già citato nella Dei
Verbum. Parola d'uomo significa parola
detta nello stile di ogni parola umana:
prendendo dimora all'interno di una cul-
tura, fra le tante in cui abita l'esistenza e

il linguaggio dell'uomo.
Lo stesso evento risuona in espressioni

diverse, perché chi le pronuncia assume

dal contesto un determinato intreccio di
valori, orientamenti, stili di vita, modelli
di comportamento, che riconosce come
significativi per sé.

La diversità, preziosa per riconoscere
la distanza incolmabile tra la parola pro-
nunciata e I'evento che si vuole esprime-
re, dice nello stesso tempo il limite e la
relatività delle espressioni.

Le differenti parole (quelle dette e vis-
sute) indicano il peso condizionante della
cultura umana, anche nel momento in
cui ci carichiamo del compito affasci-
nante di dare voce all'ineffabile e di dare
volto all'invisibile.

Del resto poi basta uno sguardo anche
veloce all'elenco ufficiale dei santi per
constatare come sia davvero intenso il
rapporto tra i modelli culturali assunti
dalla Chiesa in un determinato momento
storico e la figura dei santi: la loro quali-
tà, i criteri soggettivi di selezione, il risal-
to dato a particolari atteggiamenti della
loro vita.

COSE VECCHIE E COSE NUOVE
DAt PR.OPR.IO TESORO

dalla storia coloro che sono invece la
presenza di Dio nella storia quotidiana.

Non li celebriamo solo per ricordarli.
Li ricordiamo per lasciarci affascinare
dalle cose meravigliose che Dio ha com-
piuto per noi e farci provocare dai suoi
progetti su noi. Per questo, celebriamo il
ricordo dei santi «riattualizzandoli».

Riattualizzarli significa realizzare
un'operazione a carattere ermeneutico,
capace di far dialogare cultura ed evento.

Anche questo è un tema su cui spesso
siamo tornati. L'approccio ermeneutico
è la via stretta che la comunità ecclesiale
è chiamata a percorrere con coraggio. Lo
fa con gioia e con trepidazione. Avverte
di essere provocata proprio sul terreno
della sua missione. Nella parola, elo-
quente e significativa, dei suoi figli più
grandi, essa annuncia I'evangelo del Dio
di Gesù, perché tutti abbiano la vita,
«una vita vera e completa» (Gv 10, l0).

Introdurre una coscienza ermeneutica
anche nella agiografia, significa ritrova-
re, nell'esistenza concreta dei santi, quel-

Nella prospettiva che abbiamo traccia-
to poco sopra, riconosciamo l'importan-
za irrinunciabile di parlare di Dio, del
suo amore e del progetto di salvezza, con
la parola, concreta e vicina, di Gesù di
Nazareth, di Maria, dei santi. Essi rap-
presentano la mediazione necessaria per
fare un discorso cristiano su Dio: sono
infatti, a titoli diversi, suo volto e parola,
il luogo privilegiato in cui si fa proposta
di salvezza per noi.

Dalla prospettiva dell'Incarnazione ri-
troviamo però anche I'esistenza di un ap-
proccio critico e selettivo. Essi (ancora
una volta a livelli diversi) sono il volto e

la parola di Dio pronunciata in parole
umane: un modo sempre caduco e relati-
vo, perché abitato dalla cultura, teologi-
ca e antropologica, che dominava la sce-
na della loro storia.

Chi li fa risuonare oggi in termini solo
ripetitivi, più o meno li tradisce. Rende
stranamente sovraculturale quello che
essi invece hanno vissuto come esperien-
za dentro una precisa cultura. Sottrae



la dimensione speciale dell'evento di Dio
che essi hanno espresso nella loro vita (la
diversità come ricchezza), liberarla dal
rivestimento espressivo che essi hanno
assunto dal tempo in cui sono vissuti (di-
versità come limite culturale), e ridire
tutto questo secondo modelli culturali
capaci di risultare come significativi og-
gi, per fare risuonare come salvifico I'e-
vento del mistero di Dio che ciascuno di
essi è.

L'operazione è rassicurata da una esi-
genza irrinunciabile. Il soggetto è la co-
munità ecclesiale, animata verso l'unità e

sostenuta nella verità dal ministero di
quei fratelli maggiori che lo Spirito di
Gesù ha posto come «maestri» e «gui-
de».

Molti santi possono essere riproposti
senza eccessivi interventi di riattlalizza-
zione. Essi hanno saputo esprimere cosi
intensamente il mistero di Dio nella loro
vita, che i segni della cultura del tempo li

hanno appena sfiorati. In questi casi for-
tunati, è soprattutto urgente ritrovare la
freschezza della loro vita, superando
eventualmente il racconto che di essa è

stato tramandato. Può darsi invece che
qualche santo non resista al vaglio di
questo intervento critico. Ci si accorge,
alla prova dei fatti, che il rivestimento
culturale prevale troppo sull'evento che
tenta di esprimere. Una comunità, fedele
allo Spirito che è novità e futuro, non se

ne rammarica eccessivamente e nemme-
no giudica in modo saccente il proprio
passato.

A chi cerca senso per la vita e salvezza,-'
la comunità ecclesiale ha sempre un pane
da spezzare e da condividere.

Come il saggio della parabola evange-
lica, essa sa trovare dal suo tesoro cose
vecchie e cose nuove.

Ne possiede in abbondanza: le parole
umane in cui si fa vicina la parola di Dio
sono tante e tanto ricche.

tA PAROTA DEt CONCILIO

Cosi ci sentiamo fedeli al Concilio. Ha
suggerito riflessioni molto stimolanti sul-
la figura e la funzione dei santi nell'espe-
rienza cristiana. Ad esse ci siamo ispirati
anche nella nostra ricerca.

Reagendo ai primi sintomi dell'onda
iconoclasta di questi nostri giorni, il
Concilio ha dichiarato cosi la fede eccle-
siale sulla funzione pastorale dei santi:
«Nella vita di quelli che, sebbene parteci-

pi della nostra natura umana, sono tutta-
via più perfettamente trasformati nel-
I'immagine di Cristo, Dio manifesta vivi-
damente agli uomini la sua presenza e il
suo volto. In loro è Egli stesso che ci par-
la, e ci mostra il contrassegno del suo Re-
gno, verso il quale, avendo intorno a noi
un tal nugolo di testioni e una tale affer-
mazione della verità del Vangelo, siamo
potentemente attirati» (ZG 50).

9
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La figura di don Bosco:
ricch ezza, mistero e fascino
Gaetano Scrivo

T a figura e I'opera di don Bosco
I sono familiari nei loro molteplici

I-/ ,..runti ai lettori di «Note di Pa-
storale Giovanile», per cui non è neces-
sario ripresentarle in una visione storica

ATTENTO AI BISOGNI
E SENSIBITE AI SEGNI DEI TEMPI

L'art. 4l delle Costituzioni Salesiane
cosi presenta i criteri ispiratori per le atti-
vità e opere della Congregazione: «La
nostra azione apostolica si realizza con
pluralità di forme, determinate in primo
luogo dalle esigenze di coloro a cui ci de-
dichiamo. Attuiamo la carità salvifica
del Cristo, organizzando attività e opere
a scopo educativo pastorale, attenti ai bi-
sogni dell'ambiente e della Chiesa. Sensi-
bili ai segni dei tempi, con spirito di ini-
ziativa e costante duttilità le verifichiamo
e rinnoviamo e ne creiamo di nuove...».

È evidente che questo criterio pastora-
le viene assunto dalla Congregazione Sa-
lesiana perché in esso riconosce I'ispira-
zione di fondo che guidò don Bosco nella
sua azione apostolica.

Uomo per gli altri, la sua vita fu tutta
un rispondere alle necessità di quanti gli
stavano attorno. Le sue iniziative non
nascono a tavolino, e non sono frutto né
di ideologie né di astrattismi. Egli si im-
merge nel reale e nel quotidiano, viene a
contatto con la strada, con i diversi am-
bienti e soprattutto con le persone. «I
giovani sono i nostri padroni» ripeteva
con frequenza, sottolineando con questa
frase il grande rispetto per le persone di
fronte alle quali egli si poneva sempre in
atteggiamento di autentico servitore. Le
condizioni esistenziali di famiglia, di cul-
tura, di lavoro, di relazioni sociali, di vi-
ta religiosa, di convivenza umana orien-
tarono il suo concreto servizio. Le sue
opere volevano rispondere a sfide e ur-

globale. Ci limiteremo piuttosto a ripen-
sare alcuni aspetti caratteristici che ci
sembra particolarmente opportuno ri-
cordare in questo primo centenario della
morte del santo.

genze suscitate dalle nuove situazioni
storiche.

E cosi ai bambini ed agli adulti dei
Becchi, desiderosi di storie e di distrazio-
ni, rispose con narrazioni e giochi di pre-
stigio. Ai giovani, emarginati dalla vita e

privi dell'aiuto degli adulti, venne in soc-
corso, nei primissimi anni della sua vita
sacerdotale, con un modello di oratorio
aperto a tutte le loro esigenze. Degli ado-
lescenti, immigrati nella Torino preindu-
striale, si interessò ricoverandoli al loro
arrivo, offrendo loro istruzione religiosa
e conoscenza professionale, indispensa-
bili ad una vita cristiana ed umana deco-
rosa. In un momento di grave crisi di
molti seminari chiusi o semivuoti, con-
vinto che tra i giovani molti presentava-
no germi di vocazione apostolica, creò
un ambiente capace di maturare il dono
della vocazione apostolica, sacerdotale o
consacrata. I ceti popolari, facile preda
della propaganda anticlericale ed anti-
cattolica, trovarono in lui uno scrittore
ed un editore capace di difenderli e

orientarli. Le lontane popolazioni del-
I'America Latina, viste piri volte in so-
gno, divennero oggetto speciale del suo
slancio missionario.

E cosi, per rispondere alle esigenze dei
tempi, la sua instancabile operosità lo
portò ad impegnarsi nei piri diversi setto-
ri della società. Fondò «oratori» per
masse giovanili animate da preti e laici e

sostenute dal consenso cittadino; realiz-
zò opere per studenti ed artigiani con fi-



nalità educative, culturali e sociali. Si fe-
ce imprenditore di una stampa popolare
con intenti prevalentemente catechistici,
scolastici ed apologetici. Costrui chiese

di quartiere che presto ebbero larga riso-
nanza tazionale ed anche internazionale.

Per dare continuità alla sua opera e

con un taglio moderno di fronte alla leg-
ge fondò la Congregazioni dei Salesiani e

I'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatri-
ce, i cui membri conservano tutti i diritti
e i doveri dei privati cittadini. Fra soste-
nitori e simpatizzanti promosse l'Unione
dei Cooperatori Salesiani, che mantenne
uniti nello spirito e nell'azione mediante
il «Bollettino Salesiano». Continuò a se-

guire con affetto e interesse nella loro vi-
ta i giovani che erano cresciuti alla sua
scuola e che sentirono il bisogno di costi-
tuirsi in associazione come «exallievi di
don Bosco».

Allorché il processo di unificazione
politica dell'Italia fu causa di rottura

dell'unità spirituale e religiosa del paese,

si fece strumento di mediazione e di con-
ciliazione fra Governo Italiano e Santa
Sede. Una volta trovati consensi in Italia
a favore della sua opera di salvezza reli-
giosa e civile degli individui e della socie-
tà, allargò la cerchia delle sue attività in
Francia, Spagna, Belgio, Inghilterra,
America Latina mediante la fondazione
di oratori, di scuole umanistiche, profes-
sionali, agricole, di missioni vere e pro-
prie.

Si stenta a credere che un uomo solo
abbia potuto lavorare tanto e attendere a

tante cose insieme. Scrive Alberto Cavi-
glia che in don Bosco sembrano operare
in simultaneità piri persone, che pur si

fondono nell'unica persona di un prete
senza apparenze. «Una vita che fu un ve-

ro e proprio grande martirio: una vita di
lavoro colossale che dava I'impressione
dell'oppressione anche solo a vederla»
(Pio XI).

tA SCETTA GIOVANILE

Nonostante questa molteplicità im-
pressionante di iniziative e di opere, sto-
rici e studiosi riconoscono a don Bosco
un progetto di vita fortemente unitario.
Chiunque abbia una discreta conoscenza
della vita di don Bosco non può non con-
dividere questo giudizio. Vorremmo
piuttosto cercare le linee unificatrici della
vita e dell'azione di un uomo che il bio-
grafo danese Joergensen considera uno
dei più «completi».

La prima linea unificatrice può essere

identificata nel titolo pif vero e appro-
priato con cui don Bosco è passato alla
storia: quello di «amico dei giovani», an-
zi di «santo dei giovani». Agli occhi della
Chiesa e del mondo, di chi crede e di chi
non crede, don Bosco è sempre, e rimar-
rà nella storia, come «educatore». La
sua vita non si può concepire che tutta
vissuta «in funzione» dei giovani.

«Naturalmente - scrive don Braido nel
suo Il sistemq preventivo di don Bosco -
la vocazione e missione di don Bosco non
si esprime nella sua pier.ezza fin dai pri-
mordi della sua vita. Ma fin da questi,
certo, sembra presentarsi nelle sue attri-

buzioni di fondo: vocazione ad essere un
sacerdote e vocazione ad occuparsi dei
giovani e della loro educazione cristia-
na... C'è chi sostiene la priorità cronolo-
gica e ontologica della vocazione peda-
gogica nei confronti di quella sacerdota-
Ie... Forse la questione cronologica non
ha eccessiva importanza, perché sembra
ugualmente evidente che la vocazione sa-

cerdotale di don Bosco, nel suo manife-
starsi e nel suo sviluppo, è talmente con-
naturata con quella educativa, da confe-
rirle il «senso» piu profondo e la <<forma

costitutiva».
È don Bosco stesso a ribadire conti-

nuamente la sua scelta giovanile: «Radu-
nare i fanciulli per far loro catechismo
mi era brillato nella mente fin da quando
avevo solo cinque anni; ciò formava il
mio piu vivo desiderio, ciò sembrava l'u-
nica cosa che dovessi fare sulla terra». A
nove anni fece il famoso sogno: «Ecco il
tuo campo». Appena ordinato sacerdo-
te: «La mia delizia era fare del catechi-
smo ai fanciulli, trattenermi con loro,
parlare con loro». Seguirà il drammatico
rifiuto di uno stipendio fisso da parte 1l
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della marchesa Barolo: «Signora mar-
chesa, la mia vita è consacrata al bene
della gioventù... Non posso allontanarmi
dalla via che la divina Prowidenza mi ha
tracciato».

E per tutta la vita si manterrà fedele
alla sua scelta. Nell'ottobre 1886, a chi Io
pregava di rinunciare alla fatica ormai
per lui insopportabile di confessare, ri-
sponderà: <<Se non confesso almeno i
giovani, che cosa faro io ancora per Io-
ro? Ho promesso a Dio che fin I'ultimo
respiro sarebbe stato per i miei poveri
giovani».

Ed ancora sul letto di morte: «Che co-

sa fanno?... Accorrete a salvarli... Maria
aiutateli".

Don Bosco sottomette ogni altra am-
bizione «alla vocazione superiore - una
autentica supervocazione - per la quale
sa di essere più espressamente suscitato
dalla Provvidenza: I'apostolato delle
anime nell'esercizio della carità educati-
va» (4. Caviglia). Dichiarerà un profon-
dissimo suo conoscitore, il beato Michele
Rua, che con lui visse oltre trent'anni:
«Non diede passo, non pronunciò paro-
la, non mise mano ad un'opera che non
avesse di mira la salvezza della gioven-
tù».

UNITA' DEI FINI
NEt SUO INTER.VENTO EDUCATIVO

Una seconda linea unificatrice nel pro-
getto di vita di don Bosco è data dall'uni-
tà dei fini del suo intervento educativo.
Dato che don Bosco ha sposato a tempo
pieno la causa giovanile, è lecito doman-
darsi di che tipo di servizio si è trattato.
Quali le priorità dal suo intervento edu-
cativo?

Da uomo di Dio, da sacerdote, don
Bosco non ha potuto che assegnare il pri-
mo posto alle «realtà sopraterrene». Ai
giovani lavoratori, iscritti alla Società di
mutuo soccorso, alle migliaia di giovani
raccolti nelle sue case, ai Salesiani, alle
Figlie di Maria Ausiliatrice, agli stessi
Cooperatori Salesiani, ai benefattori del-
le sue opere non farà che ripetere sempre
quella che era la questione fondamentale
della sua antropologia: la salvezza dell'a-
nima. Da mihi animas... il suo motto
mai smentito. E tale cammino di vita cri-
stiana che conduceva alta santità veniva
ritmato sulla parola di Dio ascoltata in
chiesa, sui sacramenti della confessione e

della comunione, sulla catechesi ben as-
similata. Il suo servizio particolare ai
giovani fu dunque anzitutto di indole
morale e soprannaturale.

Ma se la preparazione alla salvezza
eterna mediante l'istruzione e sacramen-
talizzazione adeguata fu la costante mag-
giore della sua indefessa attività (fare
«buoni cristiani», diceva lui), I'altra co-
stante fu il fare «onesti cittadini», vale a

dire preparare i giovani alla vita terrena
mediante l'apprendimento di un mestiere
o di una professione utile al soggetto ed
alla società.

Primo passo in ordine a tal fine sareb-
be stato la liberazione dei giovani dai lo-
ro primari bisogni terreni. I giovani «po-
veri e abbandonati» non erano in condi-
zioni di fare da sé, andavano raccolti; ed
ecco allora scrivere nelle Costituzioni dei
Salesiani nel 1858: «Se ne incontrano...
di quelli (giovani) che sono talmente ab-
bandonati che per loro riesce inutile ogni
cura se non sono ricoverati; onde per
quanto sarà possibile si apriranno case di
ricovero, ove coi mezzi che la Divina
Provvidenza porrà fra le mani, sarà loro
somministrato alloggio, vitto e vestito, e

mentre saranno istruiti nelle verità della
fede, saranno eziandio awiati a qualche
arte o mestiere...». Tetto, pane e lavoro,
cultura ed anche sostegno corporativo in
caso di necessità.

Leggiamo in un inedito scritto degli
anni 80: «Sull'Esquilino nella zona fissa-
ta dalla ferrovia e dalla Porta Pia havvi
un gran numero di edifici e di abitanti tra
cui non esiste né chiesa, né scuole rego-
larmente costruite. Altro bisogno è senti-
to in questa città: un istituto per fanciulli
poveri ed abbandonati provenienti da
qualche città e paese... A fine di prowe-
dere a questo grave bisogno ho fatto un
progetto da effettuarsi nell'isolato detto



di Castro Pretorio mercè la costruzione:
1. di una chiesa parrocchiale...; 2. di un
giardino di ricreazione per trattenere i
giovanetti in piacevoli trastulli nei giorni
festivi; 3. di scuole serali poi per adulti
già applicati al lavoro lungo la giornata;
4. di scuole diurne per i più poveri che
non possono frequentare le pubbliche
scuole; 5. un ospizio capace di ricevere
cinquecento ragazzi poveri ed abbando-
nati da avviarsi alle arti e mestieri sulla
forma di quello di Torino...». Un istitu-
to che - scriverà qualche anno dopo -
«non è solamente romano, ma per tutti i
giovani d'Italia e del mondo, che si tro-
vano erranti ed abbandonati, senza pa-
ne, senza tetto e senza Dio nella città
eterna».

La visione e I'azione educativa di don
Bosco risulta cosi fortemente unitaria:
non la si può pensare divisa in due tron-
coni, contrastata tra I'ispirazione celeste
e quella terrena. La formula e la spiritua-
lità dei tre «S» (sanità, sapienza, santità)
non è un trinomio costituito da tre termi-
ni irrelati.

Per don Bosco il trinomio si deve con-
siderare come un monomio, un numero a

tre cifre, a cui non può mancare, per I'in-
tegrità e la completezza, alcun elemento.
Non si tratta di tre fini, ma di un fine
unico.

E forse mai un fine educativo fu perse-
guito con tanta concreta insistenza e si-
cnrezza dai primi agli ultimi giorni di tut-
ta la lunga carriera di educatore.

UNITA'TR^A VITA E AZIONE

È una terza linea unificatrice nel pro-
getto di vita di don Bosco. C'è un filo
rosso che collega il suo attivismo podero-
so. Fra don Bosco e i giovani, fra lui e il
suo metodo educativo, fra la sua vita e le
sue convinzioni c'è una strettissima cor-
relazione. Alla base della sua multiforme
attività di educatore, catechista, costrut-
tore di numerose opere, fondatore di so-
cietà, editore, scrittore, non ci fu solo,
per cosi dire, il genio delÌ'educatore, la
generosità del filantropo, la sensibilità di
un grande cuore aperto ai bisogni dei
giovani del suo tempo.

All'origine di tutto ci furono i potenti
dinamismi delle virtù teologali che ne
coinvolsero f intera esistenza. Sommerso
in un accumulo di affari e di attività, co-
glieva l'invisibile nel visibile.

La fede in Dio è anche certezza di esse-

re chiamato da Dio ad una speciale mis-
sione. Scrive lo studioso di don Bosco,
don Pietro Stella: «La persuasione di es-

sere sotto una pressione singolarissima
del divino domina tutta la vita di don
Bosco, sta alla radice delle sue risoluzio-
ni piri audaci ed è pronta ad esplodere in
gesti inconsueti. La fede di essere stru-
mento del Signore per una missione sin-
golarissima fu in lui profonda e saÌda...
In tutto comunque, don Bosco sentì e vi-
de una garanzia dall'alto. Ciò fondava in

lui I'atteggiamento caratteristico del Ser-
vo biblico, del profeta che non può sot-
trarsi ai voleri divini».

Della costante e profonda presenza di
Dio nella sua vita fanno fede innumere-
voli dichiarazioni sue e di altri testimoni.
Qualche spigolatura: «A che può servire
questo lavoro?... Servirà a far conoscere
come Dio abbia egli stesso guidato ogni
cosa in ogni tempo». Ed ancora: «Dio ha
voluto compiacersi di operare cose gran-
di servendosi di un misero strumento.
Desidero che cio si conosca, perché in-
nalziamo il nostro pensiero a Dio per rin-
graziarlo di quanto volle fare in nostro
vantaggio». Don Rua e don Cagliero af-
fermano: «Don Bosco soleva dire, e noi
I'udimmo piri volte: «Il padrone delle
opere è Dio, Dio è I'ispiratore e il soste-
nitore e don Bosco non è altro che lo
strumento».

L'asse attorno a cui ruotava il suo pro-
getto educativo e religioso era il primato
di Dio, I'assoluto di Dio che determinava
lo stile di vita, la situazione esistenziale
della comunità dei giovani e degli educa-
tori.

Ancora una testimonianza: quella del
beato don Luigi Orione, che fu allievo
dell'Oratorio di Torino: «Ho sempre
pensato che don Bosco si è fatto santo
perché nutrì la sua vita di Dio. Alla sua l3
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scuola imparai che quel Santo non ci
riempiva la testa di sciocchezze o di al-
tro, ma ci nutriva di Dio, dello spirito di
Dio. Come la madre nutre se stessa per
poi nutrire il proprio figliuolo, cosi don
Bosco nutri se stesso di Dio, per nutrire
di Dio anche noi. Per questo, quelli che
conobbero il Santo e che ebbero la grazia
insigne di crescere vicino a lui, di sentire
la sua parola, di avvicinarlo, di vivere in
qualche modo la vita del Santo, riporta-
rono, da quel contatto, qualche cosa che
non è terreno, che non è umano; qualche
cosa che nutriva la sua vita di santo. Ed
egli poi tutto volgeva al cielo, tutto vol-
geva a Dio, e da tutto traeva motivo per
elevare noi, i nostri animi, verso il cielo,
per indirizzare i nostri passi verso il cie-
lo».

lr,dirtzzare i passi verso il cielo, vale a
dire un'operosità che non si chiude nel
presente ma si apre al futuro, alle realtà

ultime. Don Bosco: un cuore che si di-
rebbe totalmente assorbito nelle attività
umane, ma che nel contempo gravitava
verso I'eterno. Una intelligenza della fe-
de, che si aprì alla speranza di un mondo
nuovo, che confido nelle immense possi-
bilità di bene racchiuse nell'animo del-
I'uomo.

Contemplando Dio, don Bosco ne sco-
prì l'amore per il mondo, per i giovani
«delizia di Dio, di Gesù e di Maria». Si
tratta di una fede che non si limita a con-
templare, ma scende sulle strade e sulle
piazze del mondo per realizzare la salvez-
za portata da Cristo.

E la carità divina diventa paradigmati-
ca del suo stare coi giovani, in mezzo ai
giovani. Una carità che soddisfa anzitut-
to i loro bisogni materiali e primordiali;
poi li aiuta a crescere e maturare sul pia-
no umano e sociale ed infine li porta alla
fede ed alla santità.

MISTICO DEII'AZIONE O SANTO SOSPETTO?

Una risposta a questo interrogativo -
posto anche recentemente in alcune pub-
blicazioni - crediamo che la si possa inse-
rire sulla linea di approfondimento delle
suaccennate categorie unificatrici nel
progerto di vita di don Bosco.

E nell'azione che don Bosco trova il
mezzo per vivere intensamente I'unione
con Dio: un'azione direttamente aposto-
lica e sacerdotale, quale l'evar.gelizzazio-
ne, Ì'amministrazione dei sacramenti, la
preghiera: un'azione caritativa vera e
propria, improntata alla carità di Cristo
«qui coepit facere et docere», di cui don
Bosco vede il volto raffigurato in quello
dei suoi giovani: un'azione di indole per
cosi dire profana, terrena, che pure per
lui viene a costituire luogo dell'incontro
con Dio, grazie alle motivazioni che la
sorreggono e all'intenzione che la ispira.

Spinta fino all'estremo delle sue forze,
tale azione diventa <<mistica>>, «estasi» in
quanto perfettamente conforme alla leg-
ge evangelica della carità vissuta in pie-
nezza, della speranza che spera contro
ogni speranza, della fede che assorbe in
Dio fino al completo distacco di se stes-
so.

Perfetto nell'amore è il santo, dice il
Concilio Vaticano II. Ma I'essenza di ta-
le perfezione sta nella carità che non se-
para il prossimo da Dio, fonte suprema
di ogni amore. Cogliere Dio come tutto
nella propria anima, vale a dire una mi-
stica di tipo contemplativo, intellettivo,
affettivo è quella di altri santi; cogliere
Dio nell'esercizio della carità pastorale è
Ia mistica attiva di don Bosco.

Il suo curriculum terreno, soprattutto
se letto alla luce di una cultura «laica»,
pregiudizialmente chiusa al mistero della
santità, si presta indubbiamente ad esse-
re oggetto di sospetto. Un'analisi della
sua vita, una lettura degli scritti e in par-
ticolare del suo epistolario, potrebbero
facilmente far scoprire in lui i tratti piri
caratteristici di un moderno imprendito-
re. Con indubbia maestria seppe infatti
coniugare prudenza col rischio calcolato,
calma con tempestività di intervento,
chiarezza di idee personali con promo-
zione della spontaneità dei collaboratori,
capacità di approfittare dell'esperienza
altrui con volontà di intraprendere vie
nuove e di cogliere occasioni che si pre-
sentano una sola volta nella vita. Senza



dubbio un uomo grande, reSlista, di una
vitalità prodigiosa.

Ma sarebbe antistorico farne una sem-
plice figura di filantropo, di educatore,
di affarista spregiudicato, di operatore
pubblico a favore della classe giovanile
in ascesa sociale.

Privarlo della connotazione religiosa è

già un tradirlo in ciò che piri gli stava a
cuore: il suo operare come prete. Prete
all'altare, prete in casa del povero, prete
nel palazzo del re. Il fine unico di ogni
sua azione era la salvezza religiosa, la
santità della gioventù e del popolo. Tutto
il resto era secondario o mezzo in ordine
al fine: anche l'oratorio, I'istruzione, la
scuola classica o professionale, 1'amore-
volezza, il gioco, la musica, le passeggia-

te.
Ma anche il fissarsi unicamente sulla

sua collaborazione alla diffusione del
Regno mediante un modo particolare di
tradurre il vangelo in azione, dimenti-
cando di sottolineare la sua <<concentra-
zione» sul mistero di Dio grazie a parti-
colari valori vissuti in forma eroica ed

inusitata, è riduttivo di quel capolavoro
di Spirito Santo che è stato don Bosco.

Agli occhi del mondo don Bosco si
presenta decisamente come un uomo coi
piedi per terra: ai limiti personali che gli
si possono obiettivamente imputare (chi
ha mai detto che ogni azione di un santo
è un'azione santa?) si aggiungono quelli
di figlio della sua epoca e della sua terra,
e come tale non va esente da lacune cul-
turali, intellettuali, di azione e di pensie-
ro.

Non è però sufficiente indagare sul
terreno storico-sociale. Occorre inoltrar-
si nella zona misteriosa della vita dello
Spirito, se è vero che un santo è il punto
di accordo fra l'immanente ed il trascen-
dente, fra Dio e l'uomo. È sì lecito pene-

trare nel cammino umano di don Bosco
inteso come fenomeno visibile, accerta-
bile, ma senza escludere la storia ineffa-
bile del suo intimo sentire, aperto al so-
prannaturale ed accessibile all'amore
eroico.

Cosi l'hanno colto in molti. Lo scritto-
re fiammingo Joris Karl Huysmans: «Fu
l'uomo pratico per eccellenza, eppure
visse della sua vita soprannaturale»; lo
scrittore italiano Igino Giordani: «Uomo
attivissimo... era intimamente un misti-

co; il suo cuore rimase un tempio dore
dimorarono Gesù e Maria»; lo stortetr
non credente Gaetano Salvemini: ,. l)«rn
Bosco fa parte dell'Italia mistica. [:glr
apparteneva in sommo grado alla stcra

dei mistici italiani".
Fra la versione popolare, non prr\a (lr

qualche amplificazione, e la versiottt rl

luministico-razionalistica che tutlo spr.'

ga in semplice chiave di superstizionc. .lr

psicoanalisi, di antropologia culturalc.
c'è spazio per un'altra lettura scientifica
mente ed oggettivamente corretta della
santità di don Bosco.

Una santità abbondante, profonda.
trasferita nel mezzo di una città in rapi-
dissima evoluzione, collocata nel ribotli-
mento di persone, avvenimenti, progettl
rivoluzionari o reazionari, affermatasi
come tale nell'era del trionfo del positir r

smo ed in tempi in cui la chiesa era da

molte parti considerata alla stregua dr

obiettivo prioritario da distruggere.
Una santità moderna, dell'uomo d'og-

gi, «semplice e simpatica, che ha un suo
stile e una sua comunicabilità, che ispira
fiducia e costruisce amicizia, ma esigen-
tissima nei suoi contenuti evangelici»
(don Egidio Vigano).

Una santità di tipo educativo, che esi-
ge il «farsi amare», che elimina le barrie-
re di cultura, di età, di esperienza per
condividere la vita dei destinatari della
propria azione. «Se voglio camminare
nella società d'oggi, coi piedi ben calcati
in terra, e sentire gli sbandati e i drogati,
i senza lavoro e i senza speranza come
fratelli, non come «diversi»; se voglio
tradurre il cristianesimo in opere, anche
sociali...; se voglio avere un contatto non
paternalistico ma paterno, non autorita-
rio ma autorevole, non repressivo ma
comprensivo, non di comunicazione ma
di comunione, non di alleanza ma di
amore, non di complicità ma di collabo-
razione, non di adulazione assassina ma
di salvifica fermezza coi giovani, pane e

fuoco del nostro futuro, destinatari di
tutto il nostro lavoro e di tutti i nostri
messaggi, ho perfettamente capito che
devo rivolgermi a don Bosco».

È la testimonianza di Italo Alighiero
Chiusano, che sentiamo di poter fare an-
che nostra.
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il contesto vitale
di un metodo educativo
Giovanni Bottisto Bosco

^l 
e ci rifacciamo alla memoria stori-

\ .u di don Bosco, scorgiamo con
),*I immediatezza la sua figura polie-
drica. Egli è fondatore di una famiglia
spirituale, i Salesiani di don Bosco, le Fi-
glie di Maria Ausiliatrice, l'Associazione
dei Cooperatori Salesiani. Educatore in-
comparabile della gioventù, il suo nome
è associato ad un metodo pedagogico, «il
sistema preventivo»; ha dato vita in mo-
do originale e creativo all'opera degli
oratori. Pastore infaticabile, è stato
«prete» ovunque, come dirà di se stesso
al ministro Ricasoli; amico dei giovani,
ne ha colto la sensibilità e stimolato l'ini-
ziativa. Scrittore di opere multiformi
quali «La Storia Sacra>), «La Storia d'I-
talia», le biografie di alcuni suoi giovani,
le vite di Domenico Savio, di Michele

Magone, di Besucco Francesco, è cono-
sciuto anche come un popolare divulga-
tore attraverso «le letture cattoliche», «il
Bollettino Salesiano»... È stato editore,
imprenditore d'opere varie, iniziatore di
scuole d'arte e mestieri. Ha viaggiato
molto, soprattutto in Italia, Spagna e

Francia; ha inviato i suoi come missiona-
ri nelle lontane Americhe, desiderando
essere egli stesso missionario e sognando
I'espansione della sua famiglia. Non gli è

mancata neppure la fatica del diplomati-
co per Ie sedi vescovili vacanti. Uomo di
grande aziorte, ha pure costruito opere
per giovani e chiese come le basiliche di
Maria Ausiliatrice a Torino e del S. Cuo-
re a Roma. È stato un cittadino famoso e

un uomo di Dio, riconosciuto già ai suoi
tempi...

DON BOSCO FA NOTIZIA

Ma anche oggi don Bosco fa notizia:
sollecita curiosità tra giornalisti afferma-
ti e e ha I'onore di titoli a carattere di
scatola su quotidiani diffusi.

Eppure al di là della odierna notorietà,
spesso effimera, don Bosco si impone a
noi oggi in tutta la sua attualità attraen-
te.

«Mi piace ricordare colui che ha pre-
corso il Concilio di un secolo, don Bo-
sco! - afferma P. Chenu -. Don Bosco è
già, praticamente, un nuovo modello di
santità per la sua opera che è in rottura
con il modo di pensare e di credere dei
suoi contemporanei>>.

Agli occhi del mondo laico, l'educato-
re amico dei giovani affascina. Un noto
pedagogista, come G. Lombardo-Radi-
ce, lascia scritto: «Don Bosco! Era un
grande, che dovreste cercare di conosce-
re. Nell'ambito della Chiesa... seppe
creare un importante movimento di edu-
cazione, ridando alla Chiesa il contatto

con le masse, che essa era venuta perden-
do. Per noi che siamo fuori dalla Chiesa
e di ogni chiesa, egli è pure un eroe, l'e-
roe dell'educazione preventiva e della
scuola-famiglia. I suoi prosecutori pos-
sono esserne orgogliosi».

E Umberto Eco giunge a rilevare che
Don Bosco inventa con I'oratorio non
solo un nuovo modo di aggregazione, ma
un nuovo modo alternativo e avveniristi-
co di fare comunicazione sociale. «L'O-
ratorio - scrive - è una macchina perfetta
in cui ogni canale di comunicazione, dal
gioco alla musica, dal teatro alla stampa
e via dicendo, è gestito in proprio e riuti-
lizzato e discusso quando la comunica-
zione arriva da fuori. In tale senso il pro-
getto di Don Bosco investe tutta la socie-
tà dell'era industriale con vivace immagi-
nazione sociologica, senso dei tempi, in-
ventività organizzativa, e con una politi-
ca globale delle comunicazioni di massa
che è l'alternativa alla gestione - spesso



inutile e sovente dannosa - dei vertici dei
grandi dinosauri (i grandi mass-media
odierni) che (forse) contano meno di
quanto si crede».

Don Bosco è un autentico forgiatore di
giovani, e un geniale realizzatore del si-

stema preventivo in un'opera tipica come
quella dell'Oratorio, progettato e attuato
per i giovani come «casa che accoglie,
parrocchia che evangelizza, scuola che

avvia alla vita e cortile per incontrarsi da
amici e vivere in allegria» (C.40).

DON BOSCO E It SISTEMA PREVENTIVO

La simpatia suscitata da lui, come
educatore, scaturisce certamente e so-
prattutto dall'assunzione sua di criteri di
azio.ne educativa largamente condivisi: Ie

tappe della crescita non sono un evento
transitorio, ma un'esperienza di vita in sé

e che incide sul futuro; i ragazzi sono e

devono essere non solo dei collaboratori
attivi della loro educazione, ma degli au-
tentici protagonisti; la gioia e la fatica di
vivere e di progettare non è semplice
compito o dovere, ma è la sua pienezza;
il rapporto educativo dice coinvolgimen-
to di arnicizia, costruzione di comunità,
presenza propositiva di valori e di ideali.

Ma alla radice di queste emergenze
educative, oggi patrimonio condiviso dai
piri, sta un denominatore comune: la pe-

culiare esperienza spirituale ed educativa
che chiamò «sistema preventivo», il qua-
Ie <<era per lui un amore che si dona gra-
tuitamente, attingendo alla carità di Dio
che previene ogni creatura con la sua
Provvidenza, l'accompagna con la sua
presenza e la salva donando la vita»
(C.20). Il sistema preventivo infatti «ci
riporta direttamente al cuore oratoriano
di don Bosco, alla sua maniera tipica di
concepire l'evatgelizzazione come'sal-
vezzatotale'... Troviamo in esso il con-
tributo originale di sapienza apportata
da don Bosco alla Chiesa e al mondo, il
ripensamento del Vangelo in chiave di
carità educativa, la sintesi che traduce la
sua esperienza di educatore e Ia sua spiri-
tualità» (E. Viganò).

In realtà il sistema preventivo può es-

sere considerato «la sintesi di quanto don
Bosco ha voluto essere)) (CG21) a servi-
zio della gioventù.

La storia personale del santo educato-
re è la rivelazione piri completa del suo
sistema. Non si tratta invero di capire
primariamente un insieme di idee o di

principi, ma di accostare un'esperienza
vitale, di penetrare una vocazione peda-
gogica. <<L'anima del sistema preventivo,
che è un metodo di educazione, ma che è

soprattutto una spiritualità, è un amore
che si dona gratuitamente» (CG 21).

Ma non è consentito lasciarsi traspor-
tare dall'enfasi, soprattutto in un simile
caso, sarebbe deleterio; ma neppure ci si

possono permettere in proposito sempli-
ficazioni mortificanti o riduzionismi di
maniera.

Uno sintesi
doll'esperienzo di servizio

Nella realtà dei fatti, I'esperienza edu-
cativa di don Bosco non si lascia costrin-
gere in un sistema rigido o in semplici
trattazioni scientifiche, come non si ridu-
ce ad un insieme di interventi educativi
senza coerenza ideale.

Don Bosco procede garantendosi li-
bertà di movimento, certo, ma adotta
anche un sistema che richiama ad una
convergenza armonica di molteplici
istanze educative. Egli è paziente «tessi-

tore», che, pur essendo «sempre andato
avanti come il Signore lo ispirava e come
le circostanze esigevano», ha saputo rea-
lizzare nella prassi una geniale sintesi
educativa, il sistema preventivo.

La sua esperienza - afferma il pit pro-
fondo studioso del sistema preventivo,
don Pietro Braido - «costituisce global-
mente uno stile, con precisi contenuti,
una struttura, una forma, un'ispirazione
unitaria, esigenze permanenti, facilmen-
te identificabili. È un'esperienza un'e-
pressione d'arte educativa, fusa con la
persona di chi I'ha vissuta, Don Bosco, e

delle comunità di educatori a cui egli l'ha
prima vitalmente comunicata e poi rifles- t7
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samente trasmessa» (P. Braido, Il siste-
ma educativo di don Bosco tra pedagogio
antica e nuoya, p. 38). I1 sistema preven-
tivo «non è nuovo in quanto sistema, né
come sistema generale di idee e principi
direttivi... né come sistema pratico di
orientamenti e procedimenti metodologi-
ci...; ma nello stile peculiare in cui tutto
quel complesso è rivissuto e praticato da
don Bosco». Ciò che è «inconfondibil-
mente boschiano...» è il suo stile, che è
1o stile dell'artista - educatore, il quale
su canoni diffusi e comuni sa creare il ca-
polavoro che è suo, esclusivamente» (P.
Braido).

Ben a ragione si può affermare che
«nel campo pratico dell'arte educativa e

dell'opera di educazione..., don Bosco...
li stampò I'orma sua propria» (8. Fa-
scie); che il sistema preventivo è tanto Ie-
gato alla vita di don Bosco, che lo rinno-
vò in modo tutto suo, da giustificare di
venire denominato «il sistema di don Bo-
sco» (P. Ricaldone).

In definitiva il sistema preventivo può
essere veramente compreso solo <<me-

diante il passaggio dalle riflessioni alle
azioni e da queste alla persona, che ne è il
centro e la sorgente di irradiazione, è
cioè la personalità umana e sacerdotale
di don Bosco... Sorto dalla genialità di
santo, di credente, di sacerdote consape-
vole e intelligente, dovrebbe essere colto
in stretta connessione con la vita el'azio-
ne di chi per primo l'ha ideato realizzan-
dolo nell'azione mediata e nella medita-
zione attuata» (P. Braido).

«Veramente prima di essere precetto,
storia, e in qualche modo sistema, la pe-
dagogia di don Bosco è vita vissuta,
esemplarità, trasparenza personale. Ogni
esposizione organica dalla sua visione pe-
dagogica acquista rilievo e significato sol-
tanto se viene continuamente riferita a
questa sorgente vivace e limpida» (P.
Braido), la sua esperienza dello Spirito. Il
sistema preventivo insomma è la persona
stessa di don Bosco, educatore santo.

I t S ISTEfT,IA PR.EVE NTIVO
SCATUR.ISCE DAL CUORE Dl UN EDUCATORE «SANTO»

Per capire a fondo don Bosco educa-
tore è indispensabile inquadrarne l'espe-
rienza alla luce della sua personalità ricca
e complessa, e della straordinaria sua vo-
cazione nella Chiesa.

Ad uno sguardo panoramico della sua
vita, decisamente colpisce il legame vitale
di don Bosco con la gioventir, la sua ap-
passionata missione verso di essa.

In tutta la sua vita balza agli occhi un
evidente asse portante; un tipico sentiero
di marcia caratterizza la sua esistenza:
senza i giovani non si può immaginare
don Bosco. La gioventÌr è parte assoluta-
mente insostituibile della sua vita. Del
resto, è appunto il servizio «alla gioventù
povera, abbandonata e pericolante» che
lo fa proclamare il santo dei giovani: pa-
dre e maestro della gioventù.

[o possione di uno yito intero

La passione salvifica, pastorale, edu-
cativa di don Bosco verso la gioventù

coincide con la sua vita intera; dal sogno
dei nove anni sino alla sua vecchiaia.

Ne dà significativa testimonianza il
suo primo successore, don Michele Rua:
«Il nostro Padre non diede passo, non
pronunciò parola, non mise mano ad im-
presa che non avesse di mira la salvezza
della gioventù».

Peraltro egli stesso giungeva a procla-
mare che «nelle cose che tornano a van-
taggio della pericolante gioventù o servo-
no a guadagnare anime a Dio, io corro
avanti fino alla temerità».

La sua politica era questa: «Lo scopo
a cui miriamo - asseriva con vigore - tor-
na benviso a tutti gli uomini, non esclusi
quei medesimi che in fatto di religione
non la sentono come noi... La civile
istruzione, la morale educazione della
gioventù o abbandonata o pericolante,
per sottrarla aÌl'ozio, al mal fare, al diso-
nore e forse anche alla prigione, ecco a
che mira la nostra opera... Tiriamo
avanti domandando solo che ci lascino
fare del bene alla povera gioventù e sal-



vare anime... Se si vuole, questa è la no-
stra politica».

Eppure questa missione giovanile sa-

rebbe monca se si intendesse semplice-
mente asserire che Don Bosco si è occu-
pato dei giovani. Anzi, piuttosto è da af-
fermare che «lui educatore, occupandosi
dei giovani, è diventato santo)).

<<La sua santità - intuisce mirabilmen-
te don Caviglia, uno dei primi studiosi di
don Bosco - è forgiata come santità edu-
cativa >>.

«Santità apostolica» l'ha definita il
Card. Ballestrero: «Vivendo da apostolo
dei giovani, lo Spirito del Signore I'ha
cresciuto santo. La sua è una santità
apostolica». E di «carità educativa» par-
la il card. Martini nel programma pasto-
rale 1987-89, «Dio educa il suo popolo»,
riferendosi al «grande educatore» e ci-
tandone una profonda convinzione: «Ri-
cordatevi che l'educazione è cosa del
cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e

noi non potremo riuscire a cosa alcuna,
se Dio non ce ne insegna I'arte, e non ce

ne mette in mano le chiavi».
Don Bosco ha vissuto la passione edu-

cativa della felicità dei giovani nella pro-
spettiva del Regno, ha speso la sua vita
per la gioventù «in sequela Christi»; tut-
ta la sua esistenza è contrassegnata dalla
«predilezione» per i giovani, «Basta che
siate giovani, perché io vi ami assai» (C.
14): una bontà educativa, che è espres-
sione di «carità pastorale)), <<centro e sin-
tesi» della sua vita di educatore.

Uno visione di fede

Il segreto esplicatore sta unicamente lì:
la sua non è semplicemente sensibilità di
filantropo o ricercata genialità di educa-
tore. Don Bosco si è sentito un «invia-
to». «La persuasione - scrive P. Stella -
di essere stato sotto una pressione singo-
larissima del divino domina Ia vita di don
Bosco, sta alla radice delle sue rivoluzio-
ni più audaci... La fede di essere stru-
mento del Signore per una missione sin-
golarissima fu in lui profonda e salda...
Ciò fondava in lui 1'atteggiamento carat-
teristico... del profeta che non può sot-
trarsi ai voleri divini» (P. Stella, Dor?
Bosco nella storiq dello religiosità catto-
/ica, PAS 1969, Vol ll, p 32).

Cosi I'educatore santo, «inviato fede-
le», aderì al progetto di Dio su di lui: ser-
vire i giovani rendendo trasparente per
loro la bontà paterna di Dio, «segni e

portatori dell' amore di Dio» (C.2), ela
sollecitudine materna di Maria.

Tale era la sua viva convinzione che
stava compiendo la cosa piri santa del
mondo, da esortare altri a seguirlo in
questo modo: «Volete fare una cosa
buona? Educate la gioventù. Volete fare
una cosa divina? Educate la gioventu.
Anzi questa, tra le cose divine, è divinis-
sima».

Appunto! Il sistema di don Bosco non
si ispira ad uno schema ideologico, bensì
si basa tutto su una «visione di fede»,
senza di cui I'opera educativa sua sareb-
be come un corpo senz'anima. Uno spiri-
to di profonda interiorità, che si effonde
in una sconfinata carità pastorale illumi-
nata dalla ragionevolezza educativa,
promana dalla sua pedagogia.

Cosi essa possiede un'ispirazione che

crea un tipico atteggiamento spirituale
nell'educatore, ha un criterio metodolo-
gico che indica modalità concrete di rela-
zione e di azione. L'ispirazione pastorale
coinvolge I'educatore in tale maniera da
caratterizzatne tutta l'esperienza, da dar
vita ad una autentica spiritualità dell'a-
zione educativa che è il suo modo pratico
di tendere alla pienezza della carità. Il
principio pedagogico d'altro canto tra-
duce nella prassi il servizio ai giovani,
dando ad esso la fisionomia tipica dell'e-
ducatore preventivo. Nelf insieme inte-
grato e armonico dei due aspetti coglia-
mo tutta laricchezza spirituale e la origi-
nalità del sistema di don Bosco.

t9
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Con don Bosco
credi€rmo nell' e ducanone
Riccardo Tonelli

Bil*ffi1#rrxlx[']il'..'t,#
so e pervasivo: siamo in un tempo di lar-
go e insistito pluralismo.

Il pluralismo attuale non è formale,

come se utilizzassimo dei sinonimi di so-
stanza, perché sono diversi gli orizzonti
culturali e cui si ci ispira.

Le stesse parole, soprattutto quelle piri
solenni e impegnative, evocano cosi
mondi e esperienza molto differenti.

L'ORIZZONTE

Se non vogliamo restare prigionieri
della impossibilità di comunicare, dob-
biamo mettere in chiaro subito I'orizzon-
te in cui la nostra ricerca si colloca e da
cui motiva le sue scelte.

Quondo c'è di mezzo l'uomo
non ci sono discorsi neutroli

Parlare dell'educazione e pretendere di
parlarne da credenti, comporta il tentati-
vo di dire qualcosa di sensato su un og-
getto che non può essere compreso e ma-
nipolato in modo esauriente attraverso il
solo approccio della scienza e della sa-
pienza dell'uomo.

Ci troviamo di fronte ad un mistero
santo: qualcosa che sta oltre la nostra ca-
pacità di decifrazione (: è «mistero») e

che richiede di conseguenza l'atteggia-
mento del rispetto disponibile, dell'acco-
glienza incondizionata, del riconosci-
mento di una alterità radicale (: è miste-
ro «santo>>).

Questo mistero santo è Dio e I'uomo:
I'uomo nel progetto di Dio. Per parlare
sensatamente di educazione, da credenti,
dobbiamo accedere, con passo incerto,
all'insondabile mistero di Dio e dell'uo-
mo.

Collochiamo quindi, davanti alla no-
stra ricerca, un oggetto i cui contorni de-
finitivi ci sfuggono sempre. Sappiamo di
avere il diritto e il dovere inalienabile di
pronunciare parole su questo mistero

santo. Sappiamo però che le nostre paro-
le 1o sfiorano appena. Riconosciamo il
nostro limite, confine invalicabile della
scienza e sapienza dell'uomo, dimensio-
ne qualificante di ogni nostra ricerca.

Riconosciamo però di doverci espri-
mere: scegliere, decidere, progettare. Di
fronte al mistero santo di Dio e dell'uo-
mo non possiamo cercare la rassicurazio-
ne e il conforto del silenzio. È un mistero
da accogliere e da servire, rischiando con
coraggio e fierezza.

L'educazione è la parola, timida e sof-
ferta, di chi sa di non potersi rifugiare
mai nell'oasi tersa della neutralità. Non
la possiamo dire come se fosse cosa di
poco conto, uno dei tanti giochi lingui-
stici in un tempo in cui il diritto di parla-
re è consegnato pienamente solo a chi ri-
conosce di dire cose che non contano.

Un evenlo ispirotore:
Gesù di Nozoreth

Chi s'imbarca in questa difficile ricer-
ca come credente, riconosce con gioia un
evento insperato. Gli restituisce la parola
proprio quando si è trovato inchiodato
nel silenzio.

I1 mistero santo di Dio e dell'uomo ha
ormai un volto preciso e concreto. Si è

rivelato fino a diventare parola d'uomo,
da pronunciare, con fiducia e responsa-
bilità, nel gioco del nostro quotidiano
conversare.



Il mistero santo di Dio e dell'uomo si è

fatto volto e parola in Gesu di Nazareth.
In lui, Dio si è rivelato in figura umana e

I'uomo ha manifestato la sua costitutiva
risonanza divina. Chi cerca di decifrare il
mistero santo di Dio e dell'uomo per de-
finire cosa significa educare e come rea-
lizzare concretamente questa sua passio-
ne, trova, davanti alla sua ricerca, un
progetto che lo ispira e I'orienta.

Su questo progetto misuriamo anche
la nostra proposta.

Non ci dispenso dol cercore
in compognio con tutfi

L'evento di Gesù di Nazareth ispira
ogni ricerca su Dio e sull'uomo e orienta
ogni progetto che, in qualche modo, pre-
tende di coinvolgerli.

Non lo fa però come chi tira fuori dal-
la manica la risposta esatta, dopo aver
movimentato la serata invitando tutti a
cercarla. Non lo fa neppure come chi se-

gna gli errori e corregge le espressioni
inesatte, quando ciascuno ha espresso le
sue preferenze.

Pensare al mistero santo di Dio e del-
l'uomo da credenti comporta un modo
originale di cercare. Spinge a sedere a
mensa con tutti, nel comune confronto e

nella condivisione piena e totale. Non dà
una carta in piri né allaccia un filo diretto
per chiamare all'ultimo momento l'e-
sperto che sa risolvere tutti i problemi.

Chi si lascia orientare dall'evento di
Gesù Cristo è sollecitato a cercare, nella
quotidiana fatica di pensare, riflettere e

progettare, in compagnia con tutti colo-
ro che hanno qualcosa da dire sull'ogget-
to della ricerca.

La ricerca avviene però dentro una
esperienza, offerta per dono, che illumi-
na tutto, come un taglio improvviso di
luce abbagliante. I cristiani chiamano
questa esperienza con una parola di ger-
go: la fede. Nella fede, chi cerca da cre-
dente lo fa all'interno di orientamenti
che guidano la sua fatica, la rassicurano
e la sostengono.

Per questo, siede a mensa con tutti
nella comune ricerca, con una responsa-
bilità maggiore, per servire e sostenere la
fatica di tutti verso la verità.

Questo vale per ogni dimensione del
mistero santo di Dio e dell'uomo. Ha va-
lore, in modo specialissimo, quando so-
no in oggetto temi tutti sbilanciati dalla
parte della responsabilità collettiva.

L'educazione è innegabilmente uno di
questi. L'educazione infatti giunge al mi-
stero santo di Dio e dell'uomo attraverso
un percorso che è segnato pienamente
dall'impegno veritativo e progettuale
dell'uomo.

Nell'educazione sono compresi e cr:lti-
vati i «valori umani» nel rispetto della
loro legittima autonomia. Il credente,
impegnato in essa, lo fa come espressio-
ne della sua missione costitutiva di porsi
al servizio di ogni uomo.

tO STITE DI DON BOSCO:
l[ «SISTEMA PR.EVENTIVO»

Nel titolo, per dire la nostra fiducia
sull'educazione, abbiamo messo il riferi-
mento ((con Don Bosco».

Le indicazioni precedenti aiutano a
comprendere meglio il significato di que-
sto richiamo.

L'educazione comporta un confronto
con il mistero di Dio e dell'uomo. Dob-
biamo muoverci al sicuro, pur sapendo
di non poter cercare un ambito protetto
dal pluralismo.

Per noi don Bosco è una persona che,
in una fede profonda, ha saputo penetra-

re nel mistero di Dio e dell'uomo.
Ci puo «ispirare» nella ricerca.

ll «sistemo prevenlivo»

Don Bosco ha vissuto la sua passione
educativa in uno stile speciale. Abitual-
mente è chiamato «il sistema preventi-
vo>>. Un po' I'ha inventato lui e un po'
1'ha ripreso, in positivo o in negativo, dai
modelli educativi del suo tempo.

Ha fatto quello che tutti gli uomini 2t
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saggi sanno realizzare. Impegnati in al-
cuni orientamenti fondamentali, danno
ad essi consistenza e spessore nella ricer-
ca personale e nel confronto con la cultu-
ra dominante.

Per Don Bosco, poi, soprattutto uomo
d'azione, I'operazione è stata speciale.
Prima di tutto ha compiuto gesti, incon-
trato e amato giovani, progettato impre-
se educative e pastorali, radunato amici e

collaboratori. Poi, superando la naturale
ritrosia, ha messo sulla carta il suo vissu-
to, notando, in ogni pagina scritta,
quanto le parole risultano povere per di-
re i grandi progetti.

I grondi orientomenti
del «sislemo preventivon

Il movimento di donne e di uomini che
don Bosco ha suscitato, ha tentato spes-
so di riformulare le poche pagine del «si-
stema preventivo». Gli studiosi hanno
scritto grossi volumi. Gli operatori han-
no riempito di vita Ie parole e ne hanno
sollecitato di nuove. I risultati sono stati
felici e sofferti, come tutte le imprese in
cui c'è di mezzo la vita.

A livello ufficiale, la Congregazione
Salesiana ha recentemente offerto una
sintesi, con la preoccupazione di ritrova-
re le intuizioni pit impegnative di don
Bosco, liberandole dei molti elementi su-
perati o discutibili.

Riportiamo i passi piri interessanti.
«Per compiere il nostro servizio edu-

cativo e pastorale, Don Bosco ci ha tra-
mandato il sistema preventivo».

Questo sistema si appoggia tutto sopra
la ragione, la religione e sopra l'amore-
volezza: fa appello non alle costrizioni,
ma alle risorse dell'intelligenza, del cuore
e del desiderio di Dio che ogni uomo por-
ta in se stesso.

Associa in un'unica esperienza di vita
educatori e giovani in un clima di fami
glia, di fiducia e di dialogo.

La pratica del sistema preventivo esige
dagli educatori un atteggiamento di fon-
do: la simpatia e la volontà di contatto
con i giovani. Siamo fraternamente in
mezzo ai giovani con una presenza attiva
e amichevole che favorisce ogni loro ini-
ziativa per crescere nel bene e li incorag-
gia a liberarsi da ogni schiavitù, affinché

il male non domini la loro fragilità» (Co-
stituzioni dei Salesiani 38 e 39).

«Negli educatori acquistano una fon-
damentale importanza alcune disposizio-
ni e atteggiamenti:

- I'attenzione ai giovani reali, alle loro
vere esigenze, agli interessi attuali e ai
compiti di vita che li attendono: la sim-
patia verso il loro mondo, la capacità di
accoglienza e di dialogo;

- la stima e la giusta considerazione
dei valori di cui i giovani sono portatori e

I'attenzione ai dinamismi della loro cre-
scita;

- la ragionevolezza delle richieste e

delle norme, la creatività e la flessibilità
delle proposte;

- l'impiego di sollecitare l'adesione ai
valori non attraverso f imposizione for-
zata, ma tramite la via della persuasione
e dell'amore;

- la convinzione, umanamente e cri-
stianamente incoraggiante, che 'in ogni
giovane, anche il piri disgraziato, hawi
un punto eccessibile al bene; dovere pri-
mo dell'educatore è di cercare questo
punto, questa corda sensibile e trarne
profitto';

- la franchezza di una proposta cri
stiana integrale, seppure commisurata
alla diversità di età, di livello culturale e

spirituale, di capacità di ascolto e di ac-
cettazione» (Documenti Capitolo 2l).

Uno riflessione che continuo

Le pagine che seguono non sono un
commento al «sistema preventivo», né
pretendono di essere una sua riformula-
zione.

Sono, invece, un atto di fiducia nella
forza dell'educazione ed una sua com-
prensione nell'attuale conflitto di inter-
pretazioni, alla luce e nella prospettiva
del «sistema preventivo».

Ritorneranno i grandi orientamenti di
questo modello educativo, perché crede-
re all'educazione oggi con Don Bosco si-
gnifica, per forza di cose, crederci nello
stile del «sistema preventivo».

In questa operazione ci muoviamo con
uno stile ermeneutico: di riferimento co-
stante cioè agli orientamenti di fondo
nella preoccupazione esplicita di una lo-
ro piena riformulazione. Non possiamo



infatti ricopiare di peso la prassi e le scel-
te di Don Bosco, anche se ne riconoscia-
mo I'importanza. Ce lo proibisce quella
consapevolezza teologica che ci spinge ad
essere gente di compagnia con tutti,
quando affrontiamo temi tanto impe-
gnativi.

Se volessimo imitarlo passivamente,
non riusciremmo piu a <<sedere a mensa
con tutti». Ci resterebbe la tentazione,
pericolosa e ingiustificata, di tirar fuori,
all'ultimo momento, la soluzione già bel-
l'e confezionata.

Vogliamo però sedere a mensa nella
fedeltà a quella verità, che sta oltre la no-
stra ricerca, che la giudica e la orienta. In
questo, don Bosco ha cose importanti da
dirci: ispira un modo originale di sedere
a mensa con tutti.

Egli ha fatto I'educatore; e I'ha fatto
da uomo profondamente religioso, ap-
passionato «fino alla temerarietà» per la

causa di Dio nella causa dei giovani e dei
poveri. Ha suscitato un movimento di
gente che, come lui, crede all'educazione
nella passione evangelizzatrice.

La sua prassi, le cose che ha scritto per
commentarla e divulgarla, il movimento
che ha suscitato, rappresentano un modo
concreto e preciso di definire l'educazio-
ne.

Oggi condividiamo molti dei problemi
che lui ha affrontato; e ne abbiamo di
nuovi e di inediti.

La sua è una proposta per compren-
derli e per risolverli, penetrando, come
lui e con lui, nel mistero santo di Dio e

dell'uomo. L'esito è quello che si augu-
rano tutti coloro che hanno a cuore la
causa dei giovani: riscrivere nell'oggi e

con la stessa diligenza operativa, quella
passione che ha portato don Bosco a fare
e a dire tutto quello che di lui conoscia-
mo.

tE SCOMMESSE DE[['EDUCAZIONE

Ci lasciamo ispirare dall'esperienza di
Gesù Cristo, vissuta e testimoniata nel-
l'esperienza di Don Bosco. Questa ispi-
razione offre indicazioni preziose per la
nostra ricerca sull'educazione.

Riguardano la sua funzione specifica:
il suo significato e il suo contributo alla
più generale causa della vita degli uomi-
ni.

Ne ricordiamo quattro: per il momen-
to solo a battute veloci, perché sugli ele-
menti centrali dobbiamo poi rilornare.

Le chiamiamo, con una formula evo-
cativa, «scommesse)).

Investono dimensioni importanti, da
raggiungere su sentieri che non hanno
l'evidenza delle dimostrazioni geometri-
che.

Ci sono maturate dentro, meditando
da credenti su quello che scienza e sa-
pienza suggeriscono attorno ai grossi
problemi che investono la condizione
culturale e giovanile.

Sappiamo di vivere in una situazione
di crisi, drammatica e complessa. L'uo-
mo è al centro di una trama di relazioni
politiche, economiche, culturali che lo
condizionano e spesso lo soffocano.

Ci chiediamo cosa fare per restituire
all'uomo vita e responsabilità, speranza
e capacità di guardare verso il futuro.

Primo scommessos
l'educozione
è fonte di rinnovomento
culturole e sociole

Le ragioni della crisi sono molte. La
loro elaborazione richiede interventi
molteplici e articolati. La conoscenza
della complessità può però spegnere ogni
possibilità concreta di azione.

Noi scommettiamo sull'educazione
come forza di trasformazione, culturale
e sociale.

Rendere l'uomo felice, restituendogli
la gioia di vivere, è una piccola cosa nella
mischia delle sopraffazioni, degli intri-
ghi, degli sfruttamenti, delle violenze. La
nostra fiducia sull'uomo, sconfinata per-
ché a fondamento religioso, ci spinge pe-
rò a riconoscere un grosso dato: colui
che è riconsegnato alla sua responsabili-
tà, alla gioia di vivere e alla capacità di
sperare, diventa capace di impegnarsi a 23
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tutti i livelli, verso un rinnovamento glo-
bale della società.

L'educazione ha la pretesa di restituire
l'uomo a se stesso. Lo rende cosi artefice
serio, competente, coraggioso, della tra-
sformazione.

Per questo la consideriamo una forza
politica, incidente ed efficace.

Certo, non è l'unica. Spesso può risul-
tare improduttiva e alienante, soprattut-
to se viene vissuta come alternativa ri-
spetto alle altre modalità e agenzie di
azione.

Produce però qualità di vita e strutture
nuove se produce uomini nuovi, restituiti
alla propria responsabilità e ad una ine-
sauribile capacità progettuale. Vale per-
cio la pena di impegnare nell'educazione
energie e risorse.

Secondo scommessos
uno definizione di educqzione

La scommessa sulla forza trasforma-
trice dell'educazione si trascina dietro
una seconda scommessa: la definizione
di educazione.

Il riconoscimento della sua incidenza
politica è legato infatti ad una compren-
sione della sua natura.

L'educazione è per noi quel processo,
concordato e intenzionale, che investe
persone e istituzioni, con lo scopo di far-
le maturare attraverso la progressiva re-
stituzione ad ogni persona di un protago-
nismo responsabile.

La persona viene cosi sollecitata a sco-
prire le sue aspirazioni piri autentiche e

promozionali, e a realizzarle con creati-
vità, nel confronto interpellante con le li-
bertà e le attese degli altri uomini e nel
realismo delle diverse mediazioni istitu-
zionali.

ferzo scommesso:
uno domondo di educqzione

La scommessa sull'educazione aiuta a
decifrare anche quello che sta capitando
nell'attuale situazione giovanile. Offre
una precomprensione globale che solleci-
ta a raccogliere, nel groviglio della crisi
diffusa, i germi di una intensa «domanda
di relazione educativa».

Molti osservatori sottolineano, nel pa-
norama frastagliato dei giovani di oggi,
la presenza di sintomi di uno stato re-
gressivo e preoccupante: quell'insieme di
atteggiamenti rassegnati, involutivi e pri-
vatistici, che affogano ogni domanda di
vita in gesti di morte (violenza, droga,
ebbrezza del rischio...); le facili afferma-
zioni, tra il duro e il divertito, del non-
senso, con relativa condanna all'insigni-
ficanza di ogni proposta che avanzi pre-
tese di senso; la frettolosa disponibilità a
consegnare la gestione della propria vita
a leaders affascinanti.

Chi però sa leggere l'esistente un po'
più dentro, sostenuto dalla sua fiducia
sull'uomo e sull'educazione, riesce a co-
gliere questa domanda di vita, nelle sue
forme più rilevanti e nei suoi ultimi sof-
focati sussulti, come una diffusa, soffer-
ta, spesso disturbata e silenziosa, do-
manda di relazione educativa.

Questa è la nostra terza scommessa.
Molti di noi hanno provato a leggere la
realtà da questa prospettiva. E si sono
trovati di fronte a dati confortanti.

Molti giovani cercano, nei frammenti
di parole espresse e con la forza di mille
gesti silenziosi, istituzioni e adulti pronti
a stare in loro compagnia, in atteggia-
mento di profonda simpatia e accoglien-
za. Cercano gli uni e le altre per essere
una vera relazione comunicativa verso
una qualità nuova della propria vita.

Qualcuno lo dice forte; altri lo gridano
nei fatti che spesso ci preoccupano. Tutti
lo dichiarano nella disponibilità con cui
attivano la relazione con chi avvertono
capace di interpellarli e disposto a la-
sciarsi coinvolgere.

Gluorto scommesso:
dollo porte dei giovoni

La quarta scommessa propone un
orientamento generale, quasi il clima in
cui collocare le precedenti prese di posi-
zione.

Per questa sua funzione globale, è un
dato particolarmente impegnativo, qua-
lificante e originale. Merita una conside-
razione attenta.

L'educazione è una relazione: gli adul-
ti propongono alle nuove generazioni la
«cultura» (stile di vita, orientamenti, va-



lori) in cui essi stanno vivendo. I giovani
rappresentano quella forza critica che
sollecita a riscrivere il già dato e il già
vissuto verso la novità. Giovani e adulti,
per la struttura stessa delle cose, intrec-
ciano quindi un rapporto di scambi reci-
proci, finalizzato alla reciproca matura-
zione, al consolidamento e alla trasfor-
mazione istituzionale.

Questo è il dato pacifico.
Sulla sua risonanza, però, sorgono

problemi seri, perché le ipotesi concrete
si aprono a forbice.

Il processo non avviene normalmente
attraverso divisioni dei compiti preder-
minate. Un briciolo di conflittualità se-

gna sempre lo scambio. Quando prevale
I'istanza dell'adulto, viene accentuato il
principio di conservazione e l'educazione
assomiglia soprattutto al processo di so-
cializzazione e di inculturazione: le nuo-
ve generazioni sono inserite progressiva-
mente nelle strutture, nei ruoli e nelle
forme della vita sociale esistente, me-

diante l'acquisizione del patrimonio cul-
turale diffuso e affermato nell'ambiente.

Quando invece prevale I'istanza giova-
nile, il cambiamento è più rapido e un
poco brusco: ad ogni generazione fa
quasi riscontro una svolta culturale.

Nel primo caso, assistiamo al consoli-
damento dello stato di fatto. I pochi ag-
giustamenti sono dovuti all'inerzia cultu-
rale o al bisogno di lubrificare gli ingra-
naggi per farli funzionare meglio.

Nel secondo caso, resta l'impressione
di ricominciare ogni volta da capo, pro-
ducendo gravi crisi di adattamento e la
perdita di patrimoni culturali preziosi.

Non basta certamente raccomandare il
giusto dosaggio delle differenti istanze.
Si tratta invece di rischiare una precisa
scelta di campo, ritrovando I'abilità e la
disponibilità necessaria per riformulare

dalla logica scelta tutto quello che, per
forza di cose, non viene privilegiato.

Qui si colloca la quarta scommessa.
Noi scegliamo i giovani come forza rige-
neratrice della società. Li riconosciamo
portatori di istanze irrinunciabili di rin-
novamento e capaci di assicurarne la per-
sistenza e il consolidamento, a vantaggio
di tutti.

La scelta dei giovani avviene in una lo-
gica educativa. Significa molte cose, co-
me è evidente.

Non ci sentiamo di dare ai giovani par-
ticolari ruoli profetici, come se fossero il
principio di novità per la sola ragione
cronologica.

La scelta dei giovani è invece la scelta
di un polo nella relazione. Stando con lo-
ro, riscopriamo il ruolo irrinunciabile
dell'adulto. Esso ritrova arttorevolezza
non perché gioca a fare il giovane, vista
l'aria che tira; ma perché fa I'adulto, pie-
no di fiducia verso i giovani.

La scelta dei giovani connota inoltre
una ipotesi di trasformazione sociale. Il
futuro non è la riproduzione passiva del
passato, né il suo trascinamento forzato
nelle pieghe del presente. È invece qual-
cosa di nuovo, da cercare assieme, racco-
gliendo la preziosa eredità del passato e

riformulandola con coraggio in espres-
sioni inedite. La scelta dei giovani è cosi
una chiara scelta a risonanza politica.

La scelta dei giovani, infine, dice tutta
la nostra fiducia verso i «poveri» e gli
«ultimi». In un tempo di pluralismo e di
complessità come è il nostro, chi sta con
gli ultimi ha le carte in regola per presu-
mere di poter stare veramente al passo

con tutti, in uno spazio esistenziale e in
una prospettiva che funziona come «de-
nominatore comune» per elaborare plu-
ralismo e complessità, senza cercare
un'impossibile oasi felice e protetta.

L'EDUCAZIONE È COSA SER,IA:
VER,SO UNA CONVER,GENZA SU GIUEIIO CHE CONTA

Descrivendo le «scommesse» dell'edu-
cazione abbiamo seminato molti elemen-
ti di una sua definizione.

Li dobbiamo raccogliere e orgatizzare
per dare consistenza e spessore alla pro-

posta. L'educazione è una cosa seria e

impegnativa. Non possiamo cercare un
consenso sul generico. Dopo, quando ci
si ritrova alla verifica dei fatti, ci sarebbe

I'arrembaggio o il «si salvi chi può». È 25
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meglio metterci d'accordo prima, accet-
tando il rischio di trovarci in pochi, con-
sapevoli e convinti, disposti a dialogare
con coloro che vedono problemi e solu-
zioni in altro modo.

In questa rassegna delle «cose che con-
tano» qualche elemento sarà ripetitivo di
cenni già anticipati.

Qui, come si diceva, viene organizzato
quello che nelle pagine precedenti era
disseminato.

L'educozione
è uno relozione

Dire educazione per noi è sottolineare
l'esistenza di un processo che investe a
pari diritto e responsabilità diversi inter-
locutori. L'educazione è una relazione
tra «educatorir> e «educandi», a pieno ti-
tolo coinvolti in una operazione che tutti
stimano indispensabile per la vita pro-
pria e altrui.

Non è quindi la gentile concessione di
clri sa e di chi possiede, disponibile, per
un tuffo improvviso di generosità, a
compartecipare qualcosa ad altri. E
nemmeno è quell'insieme di interventi
attraverso cui gli adulti assicurano I'inte-
grazione sociale dei giovani.

Invece è un gioco interattivo, che rim-
balza come guadagno personale attorno
alla vita, proprio nel momento in cui vie-
ne accettato il confronto e lo scambio.

L'educozione
è uno relozione
osimmelrico

L'educazione è una relazione speciale,
e, per questo, un po' strana.

Richiede una profonda intenzionalità
reciproca; gli interventi e le mete vanno
condivise e concordate da tutti i protago-
nisti.

Eppure, non è mai una relazione alla
pari, tra due interlocutori che raggiungo-
no I'accordo attraverso il sottile gioco
degli influssi o dei patteggiamenti.

L'educazione invece risulta una rela-
zione tra «diversi»: è una relazione asim-
metrica.

Gli interlocutori sono differenti: per
età, per cultura, per formazione, per sen-

sibilità, per maturazione, per vocazione.
Proprio perché diversi, accettano di
scambiarsi qualcosa di fondamentale e

riconoscono che solo in questa relazione
possono tutti crescere.

Il dono che è l'altro e che l'altro pro-
pone non viene accolto quando I'interlo-
cutore rinuncia alla diversità e tenta fati-
cosamente di raggiungere I'omogeneità.
E considerato invece dono prezioso, pro-
prio perché proviene da uno che sento e

valuto asimmetrico rispetto al mio mon-
do.

Si noti bene: questa prospettiva vale
per tutti gli interlocutori della relazione.
Coinvolge quindi i giovani nei confronti
degli adulti; e gli adulti nei confronti dei
giovani.

Se fosse richiesta solo da una parte,
scadrebbe la dimensione relazionale e in-
tenzionale; finirebbe impietosamente I'e-
ducazione.

Uno relozione
comunicotivo

L'oggetto dello scambio sono «espe-
rienze che si fanno messaggio». Quello
che viene comunicato non è costituito né
solo da esperienze di vita e neppure solo
da parole.

Sarebbe uno scambio troppo povero in
tutti e due i casi: poco umanizzante e
promozionale. Parole e esperienze si in-
trecciano invece per trasformare le espe-
rienze in messaggi.

L'oggetto dotato di maggior spessore è
I'esperienza: quella povera, frammenta-
ta, sofferta che costituisce il quotidiano
di ogni persona e quella sognata e ricer-
cata che costituisce il suo progetto.

Le esperienze sono I'unico dato scam-
biabile quando vogliamo davvero pro-
durre vita.

Le esperienze vanno però lavorate con
le parole: decifrate, interpretate, riscritte
come progetto verificabile e generalizza-
bile. Lavorate con le parole, diventano
«messaggio»: significato per la vita, con-
tributo di una esistenza ad un'altra esi-
stenza.

La relazione comunicativa ha una in-
tenzione ultima e decisiva: assicurare e

consolidare la vita, quella piena e abbon-
dante che tutti sognano.



Uno relozione
finolizzoto ollo vito

Certo, questa meta conclusiva viene
assicurata a tappe progressive, con mo-
menti e documenti meno solenni. Diven-
ta capacità di prendere seriamente le de-

cisioni, scambio di informazioni, acqui-
sizioni di nozioni indispensabili, ricerca
di responsabilità, assunzione di impegni.
Sono però tutti frammenti di un'unica
grande realtà: la gioia di vivere e la capa-
cità di sperare nella libertà e nella re-
sponsabilità. Sono i germi e i segni della
<<vita», per la cui promozione e iI cui
consolidamento adulti e giovani entrano
in relazione.

L'educazione crede profondamente al-
la vita. La vita è la sua passione. Si impe-
gna a favore della vita e lotta perché si

allarghino i confini della vita contro
quelli della morte, affermando la sua fi-
ducia sulla vita e la cerlezza della sua vit-
toria.

Impegnata per la vita, I'educazione
suggerisce anche un modo di intendere
vita e morte.

Vita è dominio dell'uomo sulla realtà,
creazione di una comunità fraterna, co-
munione filiale con Dio. Morte è il suo

contrario.
Il dominio dell'uomo sulla realtà im-

plica la liberazione dell'uomo dal potere
schiavizzante delle cose per impadronirsi
di tutte le potenzialità insite in esse.

Costruire vita significa perciò restitui-
re ogni persona alla consapevolezza della
propria dignità. Significa rimettere la
soggettività personale al centro dell'esi-
stenza, contro ogni forma di alienazione
e spossessamento.

Comporta di conseguenza un rapporto
nuovo con se stesso e con la realtà, per
fare di ogni uomo il signore della sua vita
e delle cose che la riempiono e la circon-
dano.

Questo obiettivo richiede però un im-
pegno fattivo, giocato in una §peranza
operosa, perché tutti siano restituiti alla
piena soggettività. Lavorare per la vita
significa di conseguenza lavorare perché
veramente ogni uomo si riappropri di
questa consapevolezza e perché il gioco
dell'esistenza sia realizzato dentro strut-
ture che consentano efficacemente a tutti
di essere «signori».

La creazione di una comunità fraterna
tra tutti gli uomini esige che scompaiano
dal mondo gli atteggiamenti, i rapporti e

le strutture non fraterne, per crearne al-
tre che siano espressione e sostegno della
fraternità.

L'educazione vuole inoltre favorire
anche f incontro con un Dio personale,
nel nome della verità dell'uomo che in-
tende servire e ricostruire. Chi vive in
Dio è nella vita; chi lo ignora, chi 1o te-
me, chi lo pensa un tiranno bizzarro, è

nella morte. L'educazione riconosce la
costitutiva apertura dell'uomo alla tra-
scendenza e incoraggia la saturazione di
questa invocazione radicale nella comu-
nione filiale con Dio. Per questo si impe-
gna a sradicare ogni forma di paura e di
irresponsabilità nei suoi confronti e ogni
tipo di idolatria: solo in questo spazio li-
berato è possibile poi far crescere ade-
guati rapporti effettivi e operativi.

L'educozione
tro possolo e fuluro

L'educazione ha il compito di decifra-
re il passato e di cooperare alla creazione
del futuro.

Per questo ricerca un equilibrio dina-
mico tra due esigenze che spesso sono
vissute come alternative e contradditto-
rie.

L'educazione avviene sempre all'inter-
no di un processo di socializzazione, fi-
nalizzato ad integrare le persone nei si-

stemi culturali, economici, politici e reli-
giosi dominanti. Questi orientamenti,
stili di vita, esigenze e valori vanno cono-
sciuti disponibilmente e accolti critica-
mente.

L'educazione non si conclude però nel
rapporto con il passato. Non è di certo
solamente il processo attraverso cui gli
adulti integrano le nuove generazioni
nell'esistente. L'abbiamo già ricordato
tante volte.

Essa è apertura al futuro, nell'avven-
tura verso il nuovo e I'inedito. Riconosce
che ogni uomo è prima di tutto il suo
progetto. Afferma, contro ogni modello
di conservazione, la pertinenza e la vali-
dità delle inquietudini e tensioni che se-

gnano il nostro tempo e la sua sete di
aspirazioni nuove. 27
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L'educazione collega passato a futuro,
promuovendo uno stile di pensiero e di
vita capace di andare oltre la superficie
del presente per giungere a quei livelli
profondi della vita dove sbocciano i pro-
grammi rinnovati e i sogni, dove si forza-
no i limiti del presente e ci si awentura
nell'estraneità inattesa del vissuto.

Per questo l'educazione è fondamen-
talmente «educazione permanente». Non
si conclude nel tempo della maturazione
fisica e psicologica, ma si riferisce all'uo-
mo nella sua totalità. Non è il contributo
che una generazione offre all'altra, ma il
guadagno, intenso e reciproco, che le di-
verse generazioni si scambiano, quando
entrano in relazione sulle esigenze della
vita.

ln un ombiente

La relazione comunicativa attorno alla
vita investe e attraversa tutti i rapporti
intersoggettivi. Ha come ambiente il va-
sto mondo della vita quotidiana. Di
fronte al conflitto tra morte e vita, non
possiamo certo ritagliarci uno spazio di
neutralità.

L'educazione «aggiunge» a questa
spontanea relazione il supplemento del-
l'intenzionalità formalizzata e della con-

divisione sulla meta. Per questo è un
processo speciale tessuto dentro la trama
dei processi normali.

La sua realizzazione richiede un am-
biente particolare, dove fare esperienza,
nel piccolo, di quello che si progetta e si
reabzza per la vita quotidiana di tutti.

L'educazione ha bisogno perciò di un
ambiente educativo. Non puo svolgersi,
a proprio agio, nella piazzaincui scorro-
no e si incrociano le proposte piri diversi-
ficate.

Non è 1o spazio protetto, fuori dalla
mischia della realtà, la campana di vetro
dove si respira un'aria tersa anche se at-
torno si deposita la spessa coltre dell'in-
quinamento.

È uno spazio proteso alla realtà, in cui
essa vibra e risuona; esso stesso realtà,
anche se speciale e piri controllata.

Si propone come luogo capace di assi-
curare identificazione: dotato di fascino,
sollecita alla capacità di modificare il
personale sistema di valori per misurarsi
disponibilmente con quello che riscuote
consenso.

In questo spazio vitale gli atteggia-
menti e i significati che definiscono I'uo-
mo nuovo, impegnato per la vita, sono
concreti e sperimentabili: assumono il
volto quotidiano di persone e riscuotono
il prestigio istituzionale.

[,EDUCATOR.E,
UNA FIGUR,A MISURATA SUttA FUNZIONE

L'educazione è una relazione: coinvol-
ge persone diverse, che restano differenti
per aiutarsi meglio a far nascere la vita.
La diversità ha ragioni culturali e strut-
turali: I'età, la formazione, la cultura, la
sensibilità.

Una di queste ragioni fonda e giustifi-
ca una funzione speciale, quella che sca-
tena in modo costitutivo tutto il proces-
so. La funzione educativa è legata al fat-
to che una persona, nella relazione, assu-
me Ia vocazione di fare I'educatore. Si
carica il peso grave di una responsabilità
specifica, per scatenare, sostenere e ser-
vire tutto il processo. Senza educatore
non c'è relazione educativa, anche se è
vero che la relazione educativa non è fat-

ta dagli educatori soltanto.
Il modello che stiamo proponendo non

decreta perciò la morte dell'educatore
per mancanza di cose da fare o per inuti-
lità funzionale. L'esito è proprio il suo
contrario: la riaffermazione piena della
importanza della figura dell'educatore,
come persona che si riscopre nuova sulla
funzione.

L'identità del!'educotore

L'educatore è impegnato a produrre
vita attorno a sé, giocando tutte le risorse
per restringere il cerchio soffocante della
morte. Sa che la vita è come un piccolo



seme, capace di autodeterminarsi pro-
gressivamente per la forza che si porta
dentro, quando sono rispettate e protette
le condizioni che gli permettono di espri-
mersi. Per questo, chi sta dalla parte del-
la vita, non si sente mai «padrone» del
processo. Egli è invece «servitore inuti-
le»: perché la vita si apre di forza sua,
per il dono che I'ha costituita cosi, ma
servitore indispensabile, perché respon-
sabile delle condizioni che permettono
alla forza vitale di esplodere.

L'educatore sa, nello stesso tempo,
che la pienezza di vita è la restituzione ad
ogni persona della sua soggettività libe-
rata, in strutture che permettano a tutti
questa esperienza, verso la riconsegna di
sé al Dio di Gesù, il Signore della vita, il
Padre buono e accogliente.

Per questo serve la vita, orientando e

testimoniando la direzione in cui è chia-
mata a procedere.

Il servizio alla vita non può essere

espresso che nella speranza operosa su

una potenza vitale piri grande della mor-
te.

La passione per la vita e la speranza
della sua vittoria non sono l'abito di cir-
costanza che l'educatore assume quando
è in servizio.

Si esprimono nell'atto educativo solo
se rappresentano lo stile quotidiano di
vita. Ma questo pone problemi e getta in
crisi. La morte investe la vita quotidiana
dell'educatore, come quella di ogni uo-
mo. La sua speranza frana spesso sotto il
peso delle delusioni e delle incertezze.
Persino le grosse parole «vita» e «morte»
restano senza contenuti, quando ci si

chiede in concreto: questo gesto è per la
vita o favorisce la morte?

Questo è il dramma quotidiano dell'e-
ducatore: è costretto a dire parole e a
produrre gesti che gli cadono addosso
come macigni. Parla e produce per gli al-
tri. E si sente coinvolto lui prima di tut-
to: perché parla di sé e per se.

Gli verrebbe voglia di tacere, rifugian-
dosi nel silenzio timoroso di chi rinuncia
a parlare perché troppo consapevole del-
la sua povertà. O si sente esposto alla
tentazione di riversare sugli altri le sue
crisi, trasformando i giovani in cavia dei
suoi esperimenti.

Chi crede all'educazione non è soddi-
sfatto di questi esiti. Sente il dovere im-

pellente di parlare e riempie le parole del
timore e della speranza che traspaiono
dalla sua esistenza.

Rifiuta di estraniarsi tanto da sé, da
riuscire a dire parole solo per gli altri.
Anche lui però ha la sua piccola grande
storia da raccontare. Per questo parla,
con coraggio e fierezza. Spesso resta «so-
lo»: a difendere appassionatamente la vi-
ta e la pretesa inquietante che essa si por-
ta dentro. Ritrova in questa solitudine
operosa la spinta a diventare sempre di
piri un uomo impegnato dalla parte della
vita.

L'educotore
come «coscienzq Gritico»
nell'ombiente

L'educatore crede all'ambiente come
spazio privilegiato per la relazione edu-
cativa. Per questo si impegna, prima di
tutto, a costruire un ambiente, capace di
risultare luogo di identificazione educati-
va.

Certamente la comunicazione educati-
va deve restare un fatto intersoggettivo,
quasi un misterioso «a tu per tu», in cui
due libertà si incontrano e si scambiano
progetti di vita. L'ambiente favorisce,
sostiene, concretizza questa comunica-
zione interpersonale.

L'educatore, impegnato a costruire
«ambiente», gioca tutte le sue risorse per
farlo educativo. Controlla le manipola-
zioni espresse e quelle sottintese, diffuse
nel sottobosco delle trame quotidiane.
Attiva relazioni che mettano veramente
le singole persone al centro, dentro e at-
traverso I'identificazione all'ambiente.

Copocità
di progettqzione serio

I grandi obiettivi diventano raggiungi-
bili solo nella quotidiana fatica di co-
struire progetti operativi e di elaborare
strategie adeguate.

L'educatore è uomo di grandi proget-
ti, capace di pronunciare parole impe-
gnative, anche quando gli risuonano
dentro e lo inquietano. Ma è anche atten-
to ai luoghi, ai tempi, alle persone e alle
esperienze concrete, ai contenuti e ai me- 29
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todi. Sa quindi coniugare saggiamente lo
spirito della finalità con la volontà della
ricerca dei mezzi, degli strumenti, delle
vie, delle strategie e degli itinerari. Solo
su questo ritmo, fragile e un po' discuti-
bile, le grandi scelte assumono il tono
delle realizzazioni.

A questo livello cerca la convergenza
operativa, come bene indispensabile, di-
sposto a contrattare e a modificare, per-
ché si riconosce libero da ogni pretesa in-
tollerante e autoritaria.

L'educofore rocconfo
unq storiq folto di tre storie

L'irrinunciabile incontro sui fini di-
venta confronto e accordo disponibile
sulle strategie.

L'educatore nomina coraggiosamente

le esigenze irrinunciabili della vita (i va-
lori), senza rinunciare a compiti proposi-
tivi e senza snobbare i contenuti.

Ponendo gesti concreti dalla parte del-
la vita, fonda l'autorevolezza di cui ha
bisogno per sollecitare verso I'ulteriore e

I'inedito, aiutando a maturare secondo
quel progetto di vita che è offerto a cia-
scuno come ipotesi normativa di auto-
realizzazione.

Esprime questo suo servizio raccon-
tando «storie di vita» per aiutare a vive-
re. Svolge questo racconto intrecciando
continuamente tre storie: la storia della
vita, piena di pretese per chiunque voglia
vivere; la sua storia personale, perché
non riesce a parlare di vita se non tra-
sformando in messaggio la sua quotidia-
na esperienza; la storia dei suoi interlo-
cutori, a cui restituisce protagonismo e
parola.

UN AMORE CHE SI FA PRESENZA

Le ultime riflessioni sulla figura dell'e-
ducatore potrebbero essere lette come un
modo sottile di rimettere le cose a posto,
con raffinate inversioni di tendenza.
L'enfasi sulla educazione come «relazio-
ne>> sembra infatti spegnersi nella riaf-
fermazione della asimmetria relazionale
e dei compiti propositivi riconfermati per
I'educatore.

Chi si fa largo nei conflitti a suon di
esclusioni o di compromessi, ha ragione
di vedere le cose in questo modo. La dia-
lettica tra «relazione» e «asimmetria»,
tra processi socializzanti e progettualità
creativa, è innegabile.

Esiste però una via di riconciliazione,
più profonda e impegnativa.

La dobbiamo meditare con calma per-
ché rappresenta la dimensione qualifi-
cante di tutta la proposta.

è convincente nella forza suasiva delle
esperienze.

Ci riporta alle soglie profonde del mi-
stero di Dio e dell'uomo, su cui si orienta
la nostra ricerca sull'educazione.

Chi ama la vita, vuole certamente sol-
lecitare tutti a crescere verso una matura-
zione in pienezza. Rifiuta però la tenta-
zione di cercare modelli forti, autoritari,
espressi in termini di astratta oggettività.
Neppure preferisce i mezzi più immedia-
tamente efficaci, quelli che sembrano ri-
chiedere meno risorse.

Propone invece la condivisione e l'ac-
coglienza incondizionata come strumen-
to privilegiato per assicurare il cammino
e la trasformazione continua.

Abbiamo scoperto queste esigenze alla
scuola della prassi di Gesù, testimoniata
dal Vangelo.

«Gesù diventa amico dei pubblicani e

dei peccatori nella sua gioia per la libertà
comune: il futuro di Dio. Ma quando la
buona società lo chiama 'amico dei pec-
catori e dei pubblicani', vuole soltanto
denunciarlo e comprometterlo. Secondo
la legge che regola questa società, essa
identifica gli uomini con le loro profes-
sioni, e cosi parla di pubblicani. Essa

Allo scuolo di Gesù
e di don Bosco

Non abbiamo motivazioni apodittiche
da produrre, quasi che bastasse elencare
in modo lucido per assicurare consensi.
Possiamo solo misurarci con un vissuto;



identifica gli uomini con le loro malattie,
e cosi parla di lebbrosi e di minorati. At-
traverso questa società parla la legge, che
inchioda sempre gli uomini ai loro errori.
Gesù, invece, in quanto Figlio dell'uo-
mo, libero da questa legge disumana, di-
venta amico degli uomini peccatori e ma-
lati. Rimettendo i loro peccati, restituisce
loro la dignità di uomini. Accogliendo i
Iebbrosi, li guarisce. Cosi diventa loro
amico nel senso vero della parola» (J.
Moltmann).

AIla prassi di Gesir, fa eco, in modo
significativo per noi, quella di don Bo-
sco. <<Senza la famigliarità non si dimo-
stra I'amore e senza questa dimostrazio-
ne non vi può essere confidenza. Chi
vuol essere amato bisogna che faccia ve-
dere che ama. Gesù Cristo si fece piccolo
coi piccoli e portò le nostre infermità.
Ecco il maestro della famigliarità. (...)
Chi sa di essere amato, ama, e chi è ama-
to ottiene tutto, specialmente dai giova-
ni» (dalla «Lettera da Roma»).

A cent'anni di distanza, il movimento
suscitato da don Bosco cosi codifica la
qualità del suo servizio educativo: «La
nostra vocazione è segnata da uno spe-
ciale dono di Dio, la predilezione per i
giovani. 'Basta che siate giovani perché
io vi ami assai'. Questo amore, espres-
sione della carità pastorale, dà significa-
to a tutta la nostra vita» (Costituzioni
Salesiane l4).

Lo dimensione <rreligioso»r
dello presenzo educotivo

Molti modelli educativi partono da
una esigenza di «presenza». L'educatore
può svolgere adeguatamente il suo com-
pito solo se si rende presente di una pre-
senza tanto incondizionata, da rifiutare
ogni specifico ruolo propositivo. Questo
orientamento è generalmente motivato
da presupposti relativistici ed agnostici
per quanto riguarda i valori o su una
analisi del rapporto educativo fatto quasi
esclusivamente in termini di distribuzio-
ne di potere. Il modello che suggeriamo,
ispirato sulla prassi di Gesù e di don Bo-
sco, parte invece da una visione profon-
damente religiosa.

L'accettazione incondizionata ha una
ragione profonda, di natura teologica.

L'educatore credente riconosce la crea-
zione come espressione della fiducia di
Dio nei confronti dell'uomo e la potenza
della salvezza di Dio in Gesù Cristo, per
ricostruire quello che il peccato aveva di
strutto.

La presenza dell'educatore che si fa
accoglienza ricorda la priorità del giudi-
zio di fede sopra ogni giudizio etico, la
priorità del dono di Dio che fa nuove le
persone, sopra la fragile e incompleta ri-
sposta dell'uomo.

Per questo la sua presenza è un gesto

d'amore, radicato su una esperienza piti
grande, che avvolge e fonda quello che
viene posto nell'atto educativo. Anche
quando I'educatore fa fatica a fidarsi dei
suoi giovani, egli si esprime in una acco-
glienza incondizionata «nel nome di
Dio».

E cosi egli va alla radice, verso una
esperienza di verità piri grande di quella
che riusciamo a possedere con i nostri
strumenti di analisi.

R.iconoscere lo dignità
restituendolo o cioscuno

L'educatore non dà dignità alle espe-

rienze dei giovani perché si sforza di con-
siderarle benevolmente. Riconosce inve-
ce una dignità che preesiste, fondata sul
progetto operoso di Dio. Riconoscendo-
la, la libera da tutto quello che la minac-
cia e la restituisce ad ogni giovane, con-
tro ogni forma che la minaccia, contro
ogni forma discriminatrice.

Lo stile educativo è espressione della
fede e della speranza dell'educatore cre-
dente.

Non si tratta certamente di un'opera-
zione rinunciataria, perché il riconosci-
mento e l'accettazione incondizionata
non rappresentano la rassegnazione o
una forma di libertinaggio culturale.

Chi ha ritrovato la dignità perduta, è

sollecitato a vivere nella novità che ha
sperimentato.

Questa novità di vita è il sogno e l'esito
della relazione educativa. L'educatore
scommette che può essere raggiunta e

consolidata soprattutto attraverso una
presenza, capace di testimoniare in ogni
caso la radicale fiducia nella dignità per-
sonale. 3l



Egli vuole la trasformazione, a diffe-
renza dei modelli permissivi. Non sceglie
però uno stile impositivo e autoritario,
ma testimonia che ogni giovane è capace
di crescere come persona nuova, quando
viene restituito alla consapevolezza della
sua dignità.

I modi concreti
di questo
Presenzo occoglienle

Questa presenza, accogliente e promo-
zionale, si esprime in uno stile di relazio-
ne educativa.

Certamente non ne esiste uno per tutte
le stagioni. Risente invece dei modelli
culturali che l'educatore fa propri.

Nel secolo scorso, un grande educato-

re come Don Bosco ha espresso tutto
questo con una preoccupazione di pre-
senza continua, di convivenza fraterna,
di vigilanza amorosa.

Oggi preferiamo parlare di rispetto e

fiducia, di presenza viva e vitale, di sfor-
zo costante di comprensione, di impe-
gnativo atteggiamento di dialogo.

Il linguaggio espressivo (e cioè il modo
pratico di realizzare la relazione educati-
va) cambia, sull'onda dei modelli lingui-
stici e culturali diffusi.

La realtà invece deve restare, solenne e
impegnativa, perché i giovani possano
sperimentare la disponibilità, I'aiuto,
l'incoraggiamento e Io stimolo degli edu-
catori e, nello stesso tempo, il rispetto
per la loro persona e per le loro decisioni,
la stima sincera e I'accettazione incondi-
zionata.

tA PASSIONE EVANGETIZZATR.ICE
AttA SCUOTA DELL'EDUCAZION E

L'educatore credente si trova spesso
un po' in crisi proprio nelle ragioni piu
intime della sua missione.

Ha trovato nell'incontro con il Signore
Gesù l'ispirazione, culturale e vitale, per
il suo servizio. Serve I'uomo, la sua vita,
la sua speranza e la sua libertà, come il
«servo inutile», alla scuola di colui che fa
nuove tutte le cose con una presenza ope-
rosa ed efficace.

Per questo, gli brucia la passione di
farlo conoscere per allargare ad altri l'in-
contro. Quello che ha vissuto in prima
persona, lo vuole donare ad altri. Lo
confessa, nell'incertezza della ricerca e

nell'entusiasmo della scoperta, il dono
pit grande da scambiare nella relazione
educativa.

E si chiede: come fare? Come fare,
senza tradire il suo compito di educatore
e senza stravolgere la qualità della sua
scelta di vita?

capacità di rigenerare veramente I'uomo
e la società.

Impegnato al servizio della causa di
Dio nella causa dell'uomo, fa dell'educa-
zione la sua passione, lo stile della sua
presenza, lo strumento privilegiato della
sua azione.

Scegliendo di giocare la sua speranza
nell'educazione, sente di essere fedele al
suo Signore. Con lui crede alla efficacia
dei mezzi poveri per la rigenerazione per-
sonale e collettiva e crede all'uomo come
principio di rigenerazione: restituito alla
gioia di vivere e al coraggio di sperare,
riconciliato con se stesso, con gli altri e

con Dio, può costruire nel tempo il Re-
gno della definitività.

Unq evqngelizzozione
copoce di rispetlore
Ie logiche educotive

Lo portoto solvifico
dell'educozione

L'educatore credente riconosce la por-
tata «salvifica» dell'educazione, la sua

L'educatore credente sa che la passio-
ne evangelizzatrice non può essere ri-
stretta ai processi di educazione. Senza
l'annuncio di Gesù Cristo e senza la cele-
brazione del suo incontro personale,
I'uomo resta chiuso e intristito nella sua



disperazione. Per restituirgli veramente
felicità e speranza, siamo invitati ad assi-
curare l'incontro con il Signore Gesù, la
ragione decisiva della nostra vita.

Questo incontro è sempre espressione
di un dialogo d'amore e di un confronto
di libertà, misterioso e indecifrabile.
Sfugge ad ogni tentativo di intervento
dell'uomo. In esso va riconosciuta la
priorità dell'iniziativa di Dio.

Tutto questo però viene servito, soste-
nuto, condizionato dagli interventi uma-
ni che hanno la funzione di attivare il
dialogo salvifico e di predisporre I'acco-
glienza.

Questi interventi si pongono dalla par-
te del «segno». Sono orientati a rendere
il segno sempre più significativo rispetto
alle attese del soggetto e spingono a veri-
ficare le attese personali per sintonizzarle
con I'offerta della fede e della salyezza.

L'evangelizzazione è perciò sempre
parola d'uomo, per risuonare come pa-
rola comprensibile ad ogni uomo. Cerca
una risposta personale, espressa sempre
in parole e gesti dell'esistenza concreta e

storica.

l'altra i dinamismi antropologici in cui si
svolge. Non possiamo immaginare il
processo di salvezza e di crescita nella fe-
de nella logica della «divisione del lavo-
ro»; ciascuno produce il suo pezzo e poi
dall'insieme nasce il prodotto finito. I
due momenti (quello misterioso e indeci-
dibile in cui si esprime I'appello di Dio
alla libertà dell'uomo e quello delle me-
diazioni educative) sono espressioni tota-
li della stessa realtà.

Lo stesso gesto nella salvezza può esse-

re contemporaneamente compreso come
tutto nel mistero di Dio e tutto frutto di
interventi educativi.

Certo, le due modalità non sono sullo
stesso piano né possono essere conside-
rate «alla pari».

Bisogna riconoscere, in una fede con-
fessante, la priorità dell'intervento divi-
no anche nell'ambito educativo, più di-
rettamente manipolabile dall'uomo e

dalla sua cultura.
La fede cristiana riconosce la grandez-

za dell'educazione: il fatto cioè che libe-
rando la capacità dell'uomo e rendendo
trasparenti i segni della salvezza, libera e

sostiene la sua capacità di risposta re-
sponsabile e matura a Dio.

L'educazione riconosce che la grazia
di salvezza possiede una valenza educati-
va, certa e intensa, anche se non è misu-
rabile attraverso gli approcci delle scien-
ze dell'educazione. Riconosce questa po-
tenza imprevedibile alle espressioni cele-
brative della grazia di Dio: la parola, la
comunità ecclesiale, i sacramenti. Opera
quindi con un atteggiamento di disponi-
bile ascolto e di confronto con esigenze
che superano e giudicano le sue risorse.

Lo potenzo di Dio
investe onche
gli intervenfi educotivi

Gli interventi educativi hanno quindi
una funzione molto importante nella
educazione della fede. Senza di essi non
si realizza, in situazione, il processo di
salvezza.

Non possiamo mettere da una parte il
dialogo diretto tra Dio e I'uomo e dal-

ANIMAZIONE, UN MODO NUOVO
DI DIRE «SISTEMA PREVENTIVO»

Abbiamo ritagliato uno «stile» di edu-
cazione. L'abbiamo fatto a grandi pen-
nellate, con I'unica preoccupazione di
descrivere le dimensioni qualificanti di
un processo, perché il consenso sia veri-
ficato e motivato.

Da molte parti questo stile viene chia-
mato con una formula di sintesi: questa è
l'«animazione>>.

Animazione è infatti un modo preciso
e concreto di fare educazione, quello che
riprende e traduce sul concreto le dire-
zioni di cammino appena ricordate.

Credere all'educazione con don Bosco
significa per noi credere nell'animazione:
a quel modo preciso di intendere l'educa-
zione che ci piace chiamare in sintesi
«animazione». 33
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L'animazione è il nome nuovo del «si-
stema preventivo>>, se diamo alla formu-
la quello spessore educativo che l'ampio
vissuto attuale ci autorizza a riconoscere,
e se ripensiamo «sistema preventivo» in
quella prospettiva ermeneutica spesso ri-
cordata.

Lo ricordano, almeno indirettamente,
anche i documenti della Congregazione

salesiana: «Il significato di animazione
appare legato a quello di suggerimento,
motivazione, persuasione. Suppone ca-
pacità di dialogo: atteggiamento di
ascolto, di comunicazione, di discerni-
mento. Per noi Salesiani appare come
momento e frutto della ragionevolezza e

dell'amorevolezza dello stile di Don Bo-
sco» (Documento Capitolo 21).

PR.OSPETTIVE A CON FR.ONTO

La proposta contenuta in queste pagine non è una riformulazione del «sistema preventi-
vo, di Don Bosco, ma, come è già stato ricordato, una sua riattualizzazione, che pone in
dialogo le grandi intuizioni educative di Don Bosco con i problemi dell'oggi.

A fine percorso, il lettore deve personalmente interrogarsi sulla validità e sulla consi-
stenza della proposta.

Per sollecitare questo importante momento critico, mettiamo a confronto i «punti centra-
li" del nsistema preventivo" di Don Bosco, come li ricorda uno dei suoi piÉ atfermati studio-
si (Braido P., ll sistema preventivo di Don Bosco, Torino 1964), con un indice di richiamo a
queste nostre pagine.

1. La fondazione religiosa
- I'obiettivo: ula gloria di Dio e la salvez-

za delle anime,
- pedagogia dei "novissimi" e del otimor

di Dio"
- la torza educativa della confessione e

dell'eucarestia
- il fondamento: la carità soprannaturale

2. L'amorevolezza
come principio educativo

- la dimensione religiosa dell'educa-
zione

- ragione e «cuore»

- un amore esigente e «preveniente»

3. La vita come responsabilità
- impegno e dovere
- responsabilità e corresponsabilità

4. L'ambiente educativo
- ambiente di famiglia
- l'allegria

5. Gli educatori
- custodi della vita di famiglia
- l'assistenza educativa
- "farsi amare" per fare proposte

1. Dimensione religiosa
- l'ispirazione
- un amore che si fa presenza
- la passione evangelizzatrice

2. Ouesta è educazione
- la scommessa sull'educazione
- la definizione di educazione

3. Verso la responsabilità
- la detinizione di educazione (con le in-

dicazioni di prospettiva)

4. L'ambiente
- l'educazione in un ambiente, in cui

sperimentare le proposte

5. La figura dell'educatore
- la sua lunzione
- l'accettazione incondizionata che si fa

promozionale
- la ragione fondante: la carita pastorale
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C'è uno spazio
ogg per i grovani?
Mouro Laeng

Iì ammento che quando ero appena
[f ,,uo.nle, negu ann.su- +u, era
t\ ql mooa ,, oè,ro «largo ar glova-
ni!».

Questo poteva significare due cose:
che ai giovani non era stato fatto spazio
abbastanza, e bisognava reclamarlo; op-
pure che i vecchi erano fuori gioco, e bi-
sognava cambiare stile. Devo aggiungere
che a questi detti veniva dato un senso
particolare dal regime allora dominante.

Molti anni dopo, quando non ero più
studente ma professore all'università, ri-
sentii accenti poco diversi, gridati nelle
piazze. Si voleva la «immaginazione al

potere)), 1'autogestione scolastica, il con-
tropotere studentesco.

Anche quella stagione è passata, e cir-
ca un'altra generazione (la terza nella
mia memoria) riaffaccia oggi le stesse
istanze. Se non fossero persone diverse a
chiederlo, saremmo tentati di dire che lo
spettacolo è sempre lo stesso, che la mo-
viola gira la stessa pellicola.

A ben vedere, però, le cose non sono
mai perfettamente identiche. Il giovanili-
smo nero o rosso avevano motivazioni in
parte divergenti: che cosa abbiamo oggi?
Forse un giovanilismo «grigio», o alme-
no «verde»?

SPAZIO NEttA FAMIGIIA? SPAZIO NEttA CHIESA?

La tentazione di chiamarlo grigio vie-
ne dalla constatazione diffusa (soprat-
tutto di matrice sociologica) di una cadu-
ta di ideali, di un ripiegamento sull'utile
e sul piacevole, di una ricerca di riscontri
immediati come il posto sicuro, il ragaz-
zo o la ragazza del cuore.

Ma le venature di verde si fanno sem-
pre più fitte, con il rilancio di ideali nuo-
vi di pace, comprensione, non violenza,
diritti civili, difesa delle minoranze. Fra
la monotonia del quotidiano e le fughe in
avanti delle utopie, i giovani avvertono
ormai una dicotomia dolorosa, e si inter-
rogano per sapere se ciò abbia senso; non
basta «tirare a campare)) e neppure «so-
gnare»; si fa forte l'esigenza di «costrui-
re».

Non è possibile dare facili risposte. Bi-
sogna vedere dove è aperto loro uno spa-
zio in cui essere attivi protagonisti. Io
vorrei considerare nell'ampio ventaglio
degli spazi possibili, due istituzioni -
quasi due ambienti paradigmatici - dove
è possibile ritrovare - o restituire - spa-
zio ai giovani: la famiglia e la chiesa.

Siamo certo di fronte a due istituzioni,

che hanno una struttura millenaria.
Come può il giovane che vive la sua età

nell'arco di un paio di decenni confron-
tarsi con siffatti giganti? Pare assodato
che per lui c'è comunque già uno spazio
ben preciso, definito, protetto. I1 figlio
sarà un bravo scolaro, poi uno studente,
un apprendista o un lavoratore, fino a
che potrà farsi a sua volta una famiglia.
Il piccolo fedele sarà un catecumeno, poi
un attivo cooperatore, un membro con-
sapevole del laicato o un aspirante al sa-
cerdozio.

Il sistema ha funzionato tanto a lungo,
che ci si stupisce che oggi manifesti qual-
che incaglio e difficoltà. Milioni di gio-
vani nel mondo crescono in famiglia e

trovano alimento spirituale nella chiesa
senza gravi problemi: per essi lasaggezza
di molte generazioni è rimasta piri o me-
no intatta. Ma altri milioni non hanno
piri una famiglia nel senso tradizionale, o
trovano la chiesa non corrispondente alle
loro aspettative.

È vano chiedersi se per questi ultimi ci
sia un posto nella famiglia: bisognerebbe
prima di tutto che ci fosse «una» fami- 35
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glia. Ed è vano chiedersi se ci sia posto in
«una» chiesa che essi rifiutano. Per loro
c'è semmai la riflessione di chi, avendo
perduto certe sicurezze e cerli valori, si
interroga se valesse la pena di buttarli al
vento, visto che sull'altra sponda c'è solo
un arido deserto.

Se non ci sono gravi problemi per le
pecore che sono «nell'ovile», e non ci so-
no soluzioni immediate per coloro che ne

sono «fuori», restano ben presenti invece
i problemi di coloro che sono a mezza
strada: i genitori incerti, i ragazzi diso-
rientati.

tE BASI DA CUI R,IPAR,TIRE

È di somma importanza per costoro
convincersi che per «costruire» dawero
un migliore domani, è importante partire
da basi solide. Non conviene gettare la
sapienza delle moltitudini attraverso i se-

coli che hanno creato i focolari e gli alta-
ri, la coesione attorno agli impegni della
reciproca fedeltà e della reciproca carità.
Piuttosto, bisogna recuperarne il signifi-
cato dal di dentro.

Si dice che l'abitudine è la tomba del-
l'amore: sia in senso profano, sia in sen-
so sacro. Ritrovare ogni giorno il senso
di quello che facciamo come se fosse la
prima volta, vuol dire allora che è sem-
pre mattino, che la vita ricomincia sem-
pre nuova.

ln altre parole, il posto per i giovani
nella famiglia e nella chiesa è quello che
le istituzioni stesse amorevolmente prov-
vedono per la propria continuità: ma
non è quella «nicchia» prestabilita e ben
custodita che qualcuno vorrebbe pensa-
re. È un punto di divaricazione e di cre-
scita, come lo è un ramo nuovo che si

spinge fuori dal tronco antico: ha in sé

tutte le linfe che trae dal vecchio fusto,
ma tessuti verdi che si organizzano e ma-
turano per proprio conto. Il modo mi-
gliore di essere giovani non è quello di
beffeggiare il passato; e certo neppure
quello di imitare pedissequamente i vec-
chi, ma di osservarli e rispettarli, per fare
poi da sé, tenendo conto delle precedenti
conquiste e dei precedenti errori.

Un giudizio tagliente, un desiderio di
assoluto, pongono spesso il giovane in
polemica con le generazioni precedenti,
le cui infedeltà ed errori sono sotto gli
occhi di tutti.

Ma ricominciare da zero è impossibile.
E più tardi quelle critiche implacabili si
attenueranno o si spegneranno quando

I'aspra lima dell'esperienza avrà lasciato
il segno anche sui non più giovani della
generazione seguente, esposta al giudizio
di nuovissimi nati.

Altrettanto importante è l'atteggia-
mento dei piÉ anziani: che devono ren-
dersi conto di essere transitori, e destina-
ti alla sostituzione entro breve tempo.

C'è dunque spazio per i giovani? Direi
che o c'è spazio per loro, per le loro ansie
e impazienze ma anche per la loro gene-
rosità, o c'è il fatale declino. La famiglia
è per natura votata al rinnovamento: esi-
ste per questo. Ma la chiesa non è da me-
no: sarebbe illusione dire che essa è co-
struita sulla roccia di un deposito che
non muta, se si dimenticasse che questa è
solo una metafora. La continuità della
chiesa è tutta affidata alla fede dei cre-
denti, che si avvicendano nel corso della
età. Molto meglio della roccia che può
infine sbriciolarsi è una successione infi-
nita di generazioni viventi, che durano
oltre la vicenda breve, che si tramandano
la speranza e l'attesa.

La gioventù perenne è la garanzia che
anche Ia parte militante quaggiir della
chiesa non ha concluso la storia, non ha
terminato la propria battaglia, non ha fi-
nito la propria missione.
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I rischio della marginalita
un modo di leggere
la situaÀonegiovanile
Giancarlo Milanesi

1' T na delle formule usate da D. Bo-
I I sco oer indicare i destinatari del-
ll.r/ iu .uu op..u eciuca,va e pastora-

le fa riferimento ai «giovani poveri, ab-
bandonati, pericolanti», che costituisco-
no un criterio di priorità rispetto all'im-
pegno generalizzato verso tutti i giovani
che D. Bosco si è proposto.

Ci si può chiedere se questa tipologia
di stampo chiaramente ottocentesco è

tuttora sufficiente a leggere in profondi-
tà la condizione articolata dei giovani a
cui si rivolge oggi l'ininterrotta tradizio-
ne educativa che ha preso inizio e ispira-
zione da D. Bosco.

Per rispondere a questo interrogativo
credo sia utile ricordare quale fosse Ia
condizione giovanile ai tempi di D. Bo-
sco e confrontarla con la realtà odierna

a

(ovviamente restringendo il discorso al
contesto italiano e./o europeo).

Credo che ciò comporti soprattutto
un'analisi di categorie interpretative e

non un'esposizione comparata di dati
descrittivi di tipo socio-economico; ciò
che interessa qui è infatti la possibilità di
nna letturo in profondità della condizio-
ne giovanile, che utilizzi non tanto la ter-
minologia donboschiana (irrimediabil-
mente datata e relativa al suo contesto
storico), quanto la preoccupozione edu-
cativa soggiacente, che sembra ancora
stimolante e produttiva.

Nel formulare queste riflessioni mi at-
terrò pertanto a certe risultanze storiche
che sembrano sulficientemente acquisite,
e a considerazioni di tipo socio-culturale
tuttora in fase di elaborazione.

a

LA GIOVENTU POVER.A, ABBANDONATA,
PER.ICOTANTE DEI TEMPI DI D. BOSCO

La condizione dei giovani dei tempi di
D. Bosco va inquadrata necessariamente
nel contesto dello sviluppo politico, eco-
nomico, sociale e culturale piemontese
ed italiano del cinquantennio 1840-1890.

L'ltolio di metà Ottocento

Politicamente è il periodo della forma-
zione dello stato unitario, che si presenta
come un progetto quasi esclusivo delle
classi medie illuminate, di orientamento
liberale e anticlericale e che solo molto
lentamente ottiene il consenso e la parte-
cipazione delle classi popolari.

Economicamente, pur tra gli squilibri
creati dalle frequenti guerre e dalle ricor-
renti crisi dell'agricoltura, si assiste allo

sviluppo di una modesta industria che è

dapprima soprattutto manifatturiera
(tessile), a scarso contenuto tecnologico e

a conduzione familiare e che poi (dopo il
1870) si espande anche verso il settore
metalmeccanico, all'edilizia, alla razio-
nalizzazione dell'agricoltura, ma sempre
con dimensioni limitate. La diffusione
del trasporto ferroviario, lo sviluppo dei
commerci e l'incremento dei servizi (bu-
rocrazia) completano il quadro di un'e-
conomia pur sempre fragile, di cui è sin-
tomo il fenomeno migratorio interno ed
esterno.

Socialmente il periodo è caratlerizzato
da una scarsa mobilità all'interno della
rigida stratificazione sociale, che, accan-
to alle classi medie e medio-alte (nobiltà
terriera, borghesia pre-industriale, liberi 3t
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[o gioventù
nello Torino dell'Ottocento

professionisti urbani) vede una maggio-
ranza rurale, proletaria e sottoproletaria,
che condivide con la minoranza operaia e

artigiana della città una vita di sopravvi-
venza che talora sfiora il livello di un au-
tentico pauperismo.

Solo verso la fine del periodo si notano
i sintomi di un'incipiente coscienza di
classe tra i lavoratori urbani e rurali, sot-
to I'impatto delle idee socialiste. Non esi-
ste owiamente uno «stato sociale» e le
forme dell'assistenza sono prevalente-
mente private.

Sotto il profilo culturale si registra, a
livello di élites, il predominio delle teorie
positiviste su cui si innestano sia il pen-
siero economico, sia quello socio-politi-
co (dal socialismo utopico e anarchico
trapiantato dalla Francia al socialismo
scientifico importato da Germania e In-
ghilterra).

Ma la maggioratza della popolazione
stenta a uscire dal ghetto dell'analfabeti-
smo e resta marginale rispetto ai movi-
menti culturali del tempo.

«negazione della gioventù» in quanto su
di essi si esercita una forte pressione so-
ciale ad assumersi precocemente i compi-
ti adulti; questi giovani sono in realtà de-
gli adolescenti (cronologicamente par-
lando), cui sono sconosciute in gran par-
te le condizioni di agevolazione, prote-
zione e sostegno di cui godono i loro
coetanei d'oggi.

La maggioranza di essi sono poveri
(nel senso materiale, economico, sociale
e culturale del termine), una parte è an-
che qbbandonata (specialmente gli immi-
grati), alcuni sono pericolanti (cioè già
coinvolti in varie forme, più o meno gra-
vi, di rischio e di devianza).

Lo letturo di D. Bosco
dello condizione giovonile

D. Bosco non ha a propria disposizio-
ne categorie interpretative adatte a legge-
re in profondità I'identità di questo ag-
gregato composito, un po' perché tali
strumenti conoscitivi sono ancora allo
stato embrionale, un po' perché egli ri
fugge da analisi sistematiche.

La percezione che egli ha dei giovani (e

dei loro problemi) è da un lato condizio-
nata pesantemente dalla sua formazione
intellettuale e sociale che lo porta verso
l.rna spiegazione trqdizionale e quasi mo-
rolistica piuttosto che verso ur'a anqlisi
rigorosomente socio-economica e politi-
ca delle cause della povertà, dell'abban-
dono, della devianza giovanile; questi fe-
nomeni che in un certo senso sono per lui
aspetti normali anche se dolorosi, vanno
riportati entro un processo di sviluppo
ordinato di tutta la società.

D'altro lato D. Bosco è colpito dallo
spreco delle energie, dall'urgenza delle
necessità di ogni tipo, dalla frustrazione
delle molte potenzialità positive dei gio-
vani; ma non per questo si rassegna pas-

sivamente e fatalisticamente, anzi con
una intuizione coraggiosa rovescia i ter-
mini del problema, scommettendo sulla
promozione globale della gioventir delle
classi popolari come strumento essenzia-
le per il processo di «rigenerazione» del-
l'intera società.

In questo egli dimostra di avere co-
scienza esplicita della valenza sociale e

politica del suo intervento educativo, ol-

La gioventù che D. Bosco incontra a
Torino fin dalf inizio della sua opera è

un aggregato composito che è difficile
definire con una sola categoria sociologi-
ca.

Accanto alla frangia elitaria delle clas-
si alte e medio-alte, si nota una consi-
stente aliquota di giovani di origine
urbana o rurale che sono dotati di scarsa
istruzione e che si trovano occupati o
semioccupati in condizioni precarie nel-
l'artigianato, nei servizi, nella piccola
industria; accanto al sottoproletariato di
origine rurale e montana che è immigra-
to nella città e che è inserito nei processi
produttivi marginali o che è in cerca di
prima occupazione, si vedono anche
consistenti frange di giovani «traviati»
(delinquenti minorili, vagabondi, ecc.).

A questi giovani si può difficilmente
applicare la moderna categoria di gio-
ventù, intesa come periodo artificiosa-
mente prolungato di parcheggio in istitu-
zioni di socializzazione che dovrebbero
facilitare l'inserimento nella società.

La condizione dei più è piuttosto di



tre che della prioritaria valenza morale e

religiosa.
In definitiva, il modo di leggere la con-

dizione giovanile adottato da D. Bosco
evidenzia alcune sensibilità che vanno ri-
prese anche nell'affrontare i problemi
della generazione giovanile contempora-
nea:

- una fedeltà totale alla situazione,
cioè un'attenzione globale a tutto l'insie-
me delle condizioni culturali, economi-
che, socio-politiche del tempo;

- una capacità e una volontà di rispo-
sta globale, finalizzata, gerarchizzata ai
bisogni e alle istanze dei giovani;

- una fiducia illimitata nelle capacità
dei giovani delle classi popolari, degli
strati umili, di assumere ruoli protagoni-
sti nel processo di autorealizzazione co-
me pure nel moto di promozione globale
della società in cui sono stati inseriti.

È su questi metri di valutazione che
possiamo ora riferirci nel prosieguo della
nostra riflessione.

ALCU NE SCETTE DISCR,ITUIINANTI

A chi voglia cercare di leggere in pro-
fondità la realtà giovanile contempora-
nea, si presentano oggi diverse ipotesi in-
terpretative che non sono del tutto indif-
ferenti rispetto agli atteggiamenti educa-
tivi che gli adulti assumono nei riguardi
della gioventù.

Entità sociole idenrificobile
o reoltà composito?

Una prima scelta discriminante è quel-
la che si riferisce alla gioventù come ad
una entità sociqle ben identdicabile, do-
tata di cqratteristiche obiettive e soggetti-
ve che la configurano in termini di stra-
to, gruppo, classe; oppure come od una
realtà composita che è articolata in pic-
cole identità collettive, quando non sia
disciolta nelle singole identità individua-
li.

Ovviamente le due rap.presentazioni
attribuiscono ai giovani modi di agire al-
quanto diversificati; nel primo caso la
gioventù, soprattutto quando si ipotizzi
Ia presenza di una coscienza collettiva,
diventa soggetto storico rilevante, capace
di elaborare progettualità propria e di
gestire il potere sociale; nel secondo inve-
ce avrebbe piri peso l'ipotesi dell'irrile-
vanza sociale della «condizione» giova-
nile, emergendo in suo luogo 1'arcipelago
delle diversificate soggettività che richie-
de un approccio individualizzato e che
tende alla privatizzazione delle tematiche
giovanili.

In questi ultimi anni si è verificata una
chiara propensione verso la seconda in-
terpretazione, dopo anni di sforzi intesi a
legittimare la plausibilità dei giovani co-
me una nuova classe sociale, come inter-
locutore sociale emergente, come forza-
guida del cambiamento sociale alternati-
va rispetto alle forze fin qui egemoni. Il
nuovo orientamento rispecchia I'obietti-
va ddficoltà di trasferire i problemi ge-
nerazionqli a tutta la società, come del
resto documenta il fallimento del tentati-
vo di ridute la nascente complessità del-
la società (e della condizione giovanile)
entro schemi unitari e semplificati.

In sostanza si può dire che oggi faccia-
mo sempre più fatica a parlare di gioven-
tù, dei giovani, di condizione giovanile,
se partiamo dall'idea dell'esistenza di
una realtà omogenea su cui si possono
fare discorsi precisi e sistematici; il fatto
è che la realtà giovanile si è fatta sempre
più sfuggente sia per la relativa mutevo-
lezza delle condizioni di vita e della sog-
gettività giovanile, sia per la persistente
frammentazione delle appartenenze so-
ciali e delle esperienze individuali e col-
lettive.

D'altra parte non è agevole fare i conti
con una realtà sfuggente, poiché si ri-
schia ad ogni momento di cadere nella
psicologizzazione radicale di ogni vissuto
giovanile, perdendo di vista il raccordo
essenziale che esiste tra la frammerfiazio-
ne di fatto esistente all'interno della con-
dizione giovanile e la disarticolazione
presente nell'insieme della società. Feno- 39



40

Gluole opproccio
ollo letluro
dello condizione giovonile?

meni come I'accentuata mobilità sociale
(ingrossamento dei ceti medi, ridimen-
sionamento degli strati popolari, produ-
zione di nuove marginalità...), l'ingover-
nabilità persistente dei sottosistemi eco-
nomico, politico, sociale; la moltiplica-
zione e il rimescolamento delle apparte-
nenze, la fragilità degli ancoraggi e delle
legittimazioni del quadro dei valori, la
precarietà dei percorsi che consentono di
raggiungere I'identità e la attorealizza-
zione personale, vanno tenuti presenti
quando ci si voglia addentrare nel pano-
rama frastagliato della condizione giova-
nile.

zione naturalistica dell'adolescenza e in-
tendeva andare oltre, ponendo fine alla
convinzione errata della necessaria di-
pendenza e irresponsabilità dell'adole-
scente e proponendo un'anticipazione
generalizzata dei ruoli adulti di parteci-
pazione, decisione, produzione a tutti i
livelli.

Oltre al fatto che permangono non po-
che perplessità circa la realizzabilità pra-
tica su larga scala del progetto di aboli-
zione dell'adolescenza (e che dire delle
giuste denunce provenienti dal Terzo
Mondo che lamentano la condizione di
non-adolescenza, di non-gioventir della
maggior parte degli adolescenti e dei gio-
vani?), va aggiunto che i presupposti che
sostengono questa proposta sembrano
oggi meno convincenti, proprio per la
mutata situazione e collocazione dei gio-
vani entro la società. Il passaggio antici-
pato verso l'esercizio dei ruoli adulti im-
plica infatti una maturità che la generali-
tà degli adolescenti non è in grado di rag-
giungere (almeno nella società comples-
sa) negli anni che stanno a ridosso della
pubertà: né, d'altra parte, I'assunzione
anticipata di tali ruoli è gararrzia contro
il rischio di manipolazione e sfruttamen-
to, fenomeni che, quando vi sono, si pre-
sentano molto meno provvisori e molto
meno superficiali di quanto lo siano
presso i giovani.

Un sistemo qrticoloto
di opprocci

Queste ed altre perplessità riportano il
problema alle sue dimensioni iniziali: è

dawero produttivo, ai fini della com-
prensione della condizione giovanile, su-
bordinare tutti gli approcci a quello so-
cio-economico-politico? O, detto con al-
tre parole, è utile «sciogliere» totalmente
le tematiche individuali (biopsicologiche)
in quelle collettive, senza residui e senza
dubbi? O non è il caso, ormai, di fronte
alla frammentazione della condizione
giovanile, di ripensare un nuovo sistema
articolato di approcci alla condizione
giovanile che consenta di ridefinire i rap-
porti tra livello di analisi individuale e

collettivo, tra storia e sociologia, tra ti-
pologia e biologia, con maggiore flessibi-
lità e articolazione?

Una seconda scelta discriminante è of-
ferta dal tipo di approccio che si vuole
adottare nella lettura della condizione
giovanile.

Indubbiamente gli anni '60 e '70 ave-
vano accreditato come prioritaria un'a-
nalisi di tipo socio-politico, che presup-
poneva un ribaltamento delle interpreta-
zioni precedentemente accreditate sulla
condizione giovanile.

Si era passati infatti da una concezio-
ne biopsicologica dell'adolescenza e del-
la giovinezza (come fenomeno ricondu-
cibile agli squilibri propri della matura-
zione pubertaria) ad una concezione
socio-antropologica che ne sottolineava
l'origine sociale e che faceva della gio-
ventÌr una variabile dipendente del siste-
ma sociale.

Conseguenza logica di questa imposta-
zione teoretica era la richiesta apparente-
mente paradossale dell'abolizione dell'a-
dolescenza (!), onde evitare le conse-
guenze negative prodotte dal suo prolun-
gamento artificioso.

Al di là dello scopo scopertamente
provocatorio della proposta, va rilevato
che essa conteneva un'istanza utopica di
un certo interesse.

L'abolizione dell'adolescenza implica-
va infatti il rifiuto del suo carattere
«naturale» (dato invece per scontato da
secoli di letteratura scientifica e divulga-
tiva), anzi includeva un'esplicita denun-
cia dell'uso ideologico della stessa conce-



I GIOVANI «POVER.I»r

Se è difficile adottare scelte univoche
nella lettura globale della condizione gio-
vanile è altrettanto complicato districarsi
nel dedalo delle numerose categorie ana-
litiche che si utilizzano per comprendere
segmenti particolari del vissuto giovani-
le. Il problema si ripresenta puntuale
quando si voglia rileggere, come nel no-
stro caso, categorie tradizionali con
l'aiuto di categorie nuove. È il caso della
gioventù «povera, abbandonata, perico-
lante».

Ha ancora senso parlare dei giovani in
questi termini nella società italiana che si
awia verso il 2000? Quale spessore
quantitativo e qualitativo ha questa tipo-
logia nel contesto della società complessa
e postindustriale?

Un certo numero di ricerche condotte
negli ultimi anni in Europa e in Italia
hanno richiamato la persistente attualità
del problema della povertà anche in
quelle aree catatterizzate da elevato svi-
luppo economico nelle quali si credeva
che la povertà fosse ormai scomparsa. I1

merito fondamentale di tali ricerche non
è, però, quello di avere richiamato I'at-
tenzione su un fenomeno che la coscien-
za collettiva prevalente preferiva consi-
derare irrilevante, bensì quello di avere
problematizzato il concetto stesso di po-
vertà, collocandolo nel nuovo quadro
delle condizioni di vita dell'Europa e del-
l'Italia.

In altre parole, le ricerche sottolineano
il carattere relativo del concetto di pover-
tà, proponendo criteri variabili per la sua
definizione teorica e pratica: cosi, ad
esempio, è considerata povera la fami-
glia il cui reddito compiessivo sia del
5070 inferiore al reddito medio della po-
polazione di riferimento.

Non è che un criterio quantitativo; ed
infatti oggigiorno si tende a parlare di
«nuove)) povertà in termini più qualitati-
vi, sottolineando gli aspetti non solo eco-
nomici della povertà, ma anche quelli
culturali, morali, psicologici, ecc. È un
discorso piri ampio, che include conside-
razioni più specifiche su temi di grande
attualità: la divaricazione tra società
produttiva e riproduttiva, il processo di
produzione di nuova marginalità, la crisi

del «Welfare State», ecc. È dentro questi
fenomeni che può collocarsi la gioventù
«povera».

Società produllivo
e società riproduttivo

Un primo fenomeno rilevante è la cre-
scente divaricazione tra società produtti-
va e società riproduttiva, che è l'effetto
delle trasformazioni in corso nel mondo
capitalista ormai proiettato verso la fase
postindustriale.

La crescente razionalizzazione del si-
stema produttivo, cioè I'applicazione si-
stematica dell'elettronica e dell'automa-
zione ed una piri rigida divisione del la-
voro, sia all'interno di un sistema pro-
duttivo, sia all'interno dei rapporti inter-
nazionali tra diversi sistemi, provocano
la polarizzazione della società in due
tronconi non comunicanti.

Da una parte la società produttiva, il
polo «forte» del sistema, caratterizzato
da crescenti tassi di sviluppo e sempre
piu autonomo nei suoi processi di inte-
grazione; dall'altra la società riprodutti-
va, la cui caratteristica sarebbe quella di
prowedere solo alla ricostruzione delle
condizioni materiali e sociali della pro-
pria soprawivenza e alla soddisfazione
dei bisogni piri urgenti. Caratterizzereb-
bero questa società economie di pura as-
sistenza e puro autoconsumo, integrate
da spezzoni di attività produttiva funzio-
nale, legati alla società produttiva da una
logica di interdipendenza asimmetrica e,
allo stesso tempo, precaria, instabile e

frammentaria.
In questa società troverebbero posto,

accanto alle povertà tradizionali, diversi
gruppi, ceti, strati in nuova povertà (pro-
letariato marginale, lavoratori dipenden-
ti non qualificati, strati in via di mobilità
discendente, handicappati fisici e psichi-
ci, ecc.).

La divaricazione tra società produttiva
e società riproduttiva tende dunque a le-
gittimare I'alto livello di selettività che
I'innovazione tecnologica è in grado di
introdurre in tutte le forme di vita asso-
ciata; il nuovo povero è in realtà l'esclu- 4t
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so dalla capacità di esercitare il controllo
(cioè di conoscere ed utilizzare) sulle
nuove conoscenze tecnico-scientifiche.
In questo senso Ia nuova povertà si iden-
tifica quasi totalmente con la marginalità
economica e sociale e si esprime non solo
in termini economici ma anche culturali e

psicologici.

Le dimensioni
dello nuovq povertà

Un secondo aspetto del problema è la
quantità e la qualità della nuova pover-
tà,/marginalità prodotta dalla polarizza-
zione società produttiva,/riproduttiva.

Se consideriamo la condizione di mar-
ginalità come esclusione dalla società
produttiva e confinamento in quella ri-
produttiva, dobbiamo ritenere che que-
sta condizione ha caratteri di relativa
permanenza solo per gruppi ben identifi-
cabili di giovani, mentre per la generalità
è da considerarsi solo un rischio diffuso
ma transitorio che coincide con la dipen-
denza f or zata e prolungata.

Basta ricordare la marginalità (e la
correlativa povertà economica e,/o cultu-
rale morale e psicologica) che viene dalla
disoccupazione, dall'emigrazione, dalla
devianza, dalla «diversità» socialmente
inaccettabile, dalle diverse forme di anal-
fabetismo elettronico, ecc.

In particolare sembra rilevante, entro
queste forme di marginalità./povertà gio-
vanile, il fenomeno non infrequente della
irtenorizzazione della cultura della mar-
ginalità, cioè dell'accettazione più o me-
no consapevole della marginalità e della
poverità come destino insuperabile e co-
me condanna sociale.

Facilitata da ideologie varie di segno
nichilista, tale interiorizzazione preoccu-
pa per le gravi conseguenze che essa può
produrre a livello di identità individuale
e collettiva, anche se il fenomeno non
può dirsi di massa.

È in questi casi che la marginalità non
può essere considerata una risorsa edu-
cativa, cioè una molla da far scattare per
suscitare reazioni consapevoli e atteggia-
menti alternativi, ma è da combattere co-
me fattore di disgregazione della perso-
nalità individuale e della stessa condizio-
ne giovanile.

Per questo è difficile ipotizzare la na-
scita di un nuovo protagonismo giovani-
le a partire dalle reazioni alla nuova con-
dizione di marginalità,/povertà, se non si
eliminano le situazioni reali di alienazio-
ne materiale e morale e non si aiutano i
giovani con supporti educativi a reinter-
pretare e combattere la marginalità. Al-
trimenti il vissuto del marginale/povero
tende a esaurirsi in pratiche di compen-
sazione, che per lo piri si manifestano nel
consumismo privato, senza incidere nella
qualità reale della vita.

Crisi dello stoto
di benessere

Un terzo aspetto problematico è rap-
presentato dalla crisl del <<Welfare Stote»
(o stato sociale) e dalle conseguenze che
essa produce.

E fuori di dubbio che l'avvento del
Welfare State ha contribuito a creare
nella società occidentale un clima di
maggior sicurezza sociale ed ha avviato a
soluzione non pochi problemi concer-
nenti l'assistenza pubblica. Ma, allo stes-
so tempo, il Welfare State non ha potuto
sottrarsi a certe contraddizioni e a certe
prevaricazioni.

La piri evidente sembra essere l'espro-
priazione pressoché totale del diritto de-
gli individui di definire i propri bisogni
ed il senso fondamentale della vita, come
pure la pretesa di definire unilateralmen-
te e di imporre i percorsi adatti a soddi-
sfare tali bisogni.

Naturalmente la pratica continuata di
queste espropriazioni e pretese allenta a

lungo andare il controllo degli individui e

facilita da una parte lo sviluppo elefan-
tiaco dello stato sociale (cioè il gonfia-
mento artificiale del sistema bisogni/ser-
vizi) fino ai limiti della disfunzionalità
del sistema sotto il profilo finanziario e

gestionale, e dall'altra legittima atteggia-
menti di dipendenza, di clientelismo e di
passività che sono esattamente il contra-
rio del concetto di partecipazione socia-
le. Quando sia ormai cristallizzato nei
processi descritti, il Welfare State diven-
ta paradossalmente un fattore di produ-
zione e di strutturazione di povertà nel
contesto tipico delle società ad alto livel-
lo di sviluppo; da una parte, elevando la



soglia dei bisogni la cui soddisfazione de-
finisce la qualità della vita, contribuisce
ad allargare l'area dei poveri, cioè di co-
loro che non sono in grado di soddisfare
autonomamente tali bisogni; dall'altra,
esaltando il principio dell'assistenziali-
smo, favorisce il permanere dei poveri
nella loro condizione di sostanziale di-
pendenza.

Si costituisce cosi una categoria di
nuovi poveri, che viene definita in base
alla frustrazione di bisogni socialmente
indotti: si tratta ovviamente di una po-
vertà sostanzialmente soggettiva, che
non per questo è meno problematica per
chi se ne ritiene colpito.

Rientrano in questa categoria tutte le
povertà definibili in termini di consumo
inferiore allo standard socialmente pre-

scritto (vestito, mezzo di trasporto, va-
canze, ecc.) o in termini di prestazioni
sociali non corrispondenti ai livelli attesi
(istruzione, qualifica professionale, rela-
zioni sociali significative...).

In questa prospettiva, la povertà sog-
gettiva derivata dalla logica e dalla crisi
del Welfare State investe una larga area
giovanile, specialmente in quegli strati
meno fortunati da un punto di vista eco-
nomico e culturale.

Si puo dire che le diverse radici delle
nuove povertà giovanili spesso si interse-
cano e si sovrappongono dando origine a
situazioni in cui povertà oggettiva e sog-
gettiva, marginalità e dipendenza, diver-
sità e alienazione si trovano variamente
combinate e formano tipologie inedite e

percio quasi inesplorate.

I GIOVAN I ««ABBANDONATI»

La categoria dell'abbandono sembra
godere di minore elaborazione teorica e

pratica nel contesto della società occi-
dentale ad alto sviluppo tecnologico. A
prima vista il fenomeno dell'abbandono
pare caratterizzare soprattutto le aree di
sottosviluppo del Terzo Mondo, nel qua-
le i <<ragazzi della strada>», i <<menores

abandonados», i «meninos da rua» ecc,
sono sotto gli occhi di tutti, a milioni,
nelle periferie delle grandi città. Eppure
fenomeni di abbandono, spesso aggrava-
ti da altre forme di violenza piri attiva,
sono presenti anche nella nostra società.

Abbondono
come indifferenzo

La premessa culturale dell'abbandono
mi pare già evidente nell'atteggiamento
generalizzato di indifferenza che caratte-
rizza questa società.

Parlo di indifferenza nei riguardi dei
bambini, degli adolescenti, dei giovani,
ma anche piti in generale di indifferenza
come rifiuto ad assumere chiare opzioni
di valore, di fronte alle numerose con-
traddizioni della vita quotidiana nella so-
cietà complessa.

In effetti l'indifferenza verso la gio-
ventir, espressa emblematicamente attra-
verso il calo dei tassi di nuzialità e di na-
talità, e la conseguenzalogica di una crisi
di fiducia verso la vita, verso il futuro,
verso ciò che è nuovo e diverso. Si direb-
be che I'indifferenza è I'atteggiamento
obbligato di una società che, avviandosi
ad un rapido invecchiamento, si ripiega
nevroticamente su se stessa, senza spe-
ranza.

La caduta di attenzione verso i giova-
ni, che è la premessa di varie forme di
abbandono, non è dunque espressione di
situazioni culturali contingenti, ma è

comportamento-spia di un vero cambia-
mento antropologico in atto nella nostra
società: l'indifferenza produce abbando-
no proprio perché implica la crescente
insignificanza dei giovani in questa so-
cietà, protesa a garantire la qualità della
vita degli «esistenti» e degli «aventi pote-
re)), contro i rischi o le minacce di altri
pretendenti-alla-vita.

Gluoli forme di qbbondono?

La fenomenologia dell'abbandono è

purtroppo consistente quantitativamente 43
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e qualitativamente anche nella società del
benessere.

All'origine vi è, già nelle famiglie, una
premessa generale che prelude a varie
forme di abbandono; ed è la carenza di
quegli atteggiamenti di positiva scelta del
figlio da parte dei genitori che a me pare
uno dei fondamenti di ogni predisposi-
zione autenticamente educativa.

È tutta da dimostrare la tesi secondo
cui il ridotto numero di nascite è ampia-
mente compensato da una precisa <<scel-

ta» del figlio; motivazioni «altre» sem-
brano ancora incidere sulla regolazione
della natalità, lasciando intrawedere
componenti e interessi spesso egocentri-
ci.

E dunque I'abbandono futuro è reso
possibile dall'attuale <<non scelta>>.

Ma piri specificamente si mettono in
evidenza forme di abuso, abbandono,
violenza sui nuovi nati.

E stato notato che la gran parte degli
abusi nascono da un rapporto distorto
tra adulti e bambini; il figlio è oggetto di
un calcolo (anche economico, ma più
spesso psicologico) che sta a monte delle
motivazioni reali che inducono a «pro-
grammarlo» (calcolando ad esempio il
tempo in cui averlo, predeterminando il
sesso, ecc.).

Cosi il figlio assume spesso il valore di
un investimento, è oggetto di considera-
zioni strumentali, è considerato un og-
getto posseduto; in altre parole è sempre,
in qualche modo, nel rischio di mercifi-
cazione nelle mani del padre-padrone o
della madre-padrona. Se da un lato la
sua nascita è programmata, dall'altro es-
sa è temuta, proprio per l'eccesso di atte-
se di cui essa è gravata; le preoccupazioni
per il figlio sono cariche di ansia, proprio
perché spesso le attese possono essere
frustrate o deluse.

Il senso del «possesso» giustifica spes-
so le azioni e gli atteggiamenti che confi-
gurano una vasta gamma di abusi che
vanno dalla violenza all'abbandono.

La violenza fisica è di solito il segno
più evidente della non accettazione che
prelude all'abbandono o che mette le
premesse per la fuga da parte del figlio.
Le cronache ricorrenti degli ultimi anni
hanno documentato abbondantemente Ia
casistica raccapricciante della violenza

fisica di ogni genere sui bambini e sugli
adolescenti.

Solo in Italia si parla di 15.000 casi di
maltrattamenti gravi all'anno, ma le sti-
me degli esperti fanno salire la cifra a
quantità ben piri alte (fino a 10-20 volte
di piri).

La «sindrome del bambino picchiato»
si verifica dunque con frequenza molto
rilevante anche nel paese in cui il bambi-
no sembrava oggetto di cure e attenzioni
speciali.

Non meno rilevanti sono i casi di obu-
so e di sfruttamento sessuole, che in Ita-
lia sono stimati nella misura di 15-20.000
all'anno; di cui il 4590 è rappresentato da
rapporti incestuosi che nella maggior
parte dei casi restano sconosciuti alle
pubbliche autorità. È comprensibile il
danno psichico e morale che queste espe-
rienze infliggono all'adolescente, impe-
dendo la progressiva e serena educazione
sessuale di cui ha bisogno la persona in
età evolutiva.

Ma il capitolo forse piri consistente
dell'abbandono è dato dalla troscurqtez-
zq fisica e affettiva.

La fenomenologia su questo punto è

piuttosto articolata: carenze di alimenta-
zione appropriata, mancanza di cure per
lo sviluppo fisico, trascuratezza delle
malattie infantili, assenza di profonda
comunicazione tra adulti (genitori) e fi-
gli, precoce affidamento (con relativa
delega educativa) a istituzioni preposte
alla socializzazione ma generalmente in-
capaci di stabilire rapporti che non siano
cristallizzati in un ruolo, eccessiva espo-
sizione a strumenti di socializzazione im-
personali (mass-media, TV), precarietà e

saltuarietà dei rapporti con i genitori (v.
il caso dei bambini con la chiave al col-
lo), pressioni esercitate per una assimila-
zione precoce dei ruoli adulti (cioè liqui-
dazione dell'infanzia, cui corrisponde
spesso I'infantilizzazione dell'adulto).

Questi ed altri aspetti problematici si
trovano oggi molto spesso concentrati
nelle famiglie, relativamente numerose,
che sperimentano la vicenda della sepa-
razione e del divorzio, non raramente
percepite e vissute dai figli in modo gra-
vemente traumatico.



Infine, non sono rari i casi di abuso
psicologico, anche in famiglie normoti-
po, che sono sintomo evidente di abban-
dono incipiente: mi riferisco ad esempio
ai ricatti emotivi/affettivi, alle forme di
permissivismo indiscriminato che confi-
gurano effettivamente il quadro dell'ab-
bandono educativo, all'autoritarismo
che sbocca nella negazione dell'identità e

dell'autonomia, il mantenimento in una
situazione di forzata dipendenza, i tenta-
tivi di plagio, il non riconoscimento con-
tinuato delle capacità e delle risorse pre-
senti nel bambino.

E in piri bisognerebbe aggiungere tutte
le «non-risposte>», le incertezze, le me-
diocrità, la deresponsabilizzazione, l'i-
nadeguatezza che spesso caratterizzano il
comportamento educativo di molti adulti
e genitori.

Alcune conseguenze

È appena il caso di sottolineare il col-
Iegamento che esiste tra l'abbandono ef-
fettivo, anche precoce, che si verifica
nell'infanzia e il sentimento di abbando-
no che si viene radicando da quell'età in
poi, producendo una serie di effetti che si

manifestano soprattutto nell'adolescen-
za e nella giovitezza e che sono di grande
rilievo per il discorso educativo.

Alcuni sono effetti negativi per gli
stessi giovani; accenno solo al problema
del suicidio che nel breve periodo è in au-
mento in molti paesi industrializzati, al

fenomeno della morte precoce di adole-
scenti (spesso per incuria e per mancanza
di attenzione educativa), alle diverse for-
me di fugo e di reazione che sono spesso
comportamenti di pura compensazione
all'abbandono (mi limito a ricordare

l'alcool, la droga, il vagabondaggio).
Altri sono effetti che si riversano an-

che sulla società in modo preoccupante:
in questa fattispecie vanno elencati so-
prattutto i comportomenti violenti o che
implicano 1'uso strumentale della violen-
za, che sembrano in aumento tra i minori
soprattutto nei settori della violenza con-
tro le persone e contro il patrimonio.

Il collegamento con la sindrome di ab-
bandono va ricercato in questo caso, co-
me in quello della droga e dell'alcool, nel
significato prevalentemente simbolico
che il comportamento vuol esprimere;
infatti vi è in esso un'implicita richiesta
di comunicazione, un bisogno di autova-
lorizzazione che l'abbandono ha vistosa-
mente negato, un ingenuo e rozzo (ma
drammatico) richiamo di attenzione sui
problemi giovanili che non possono esse-

re liquidati frettolosamente con condan-
ne e stigmatizzazioni generiche.

Ed infine, tra gli effetti meno vistosi
dell'abbandono, vanno elencati i capilla-
ri e profondi sentimenti che accompa-
gnano questo vissuto: le sensazioni del
«non essere amato)) e quindi del «non sa-
per amare)), la crisi di autostima, le in-
certezze nello stabilire rapporti con gli
altri, la paura del confronto e il rifiuto
del rischio, propri di chi ha sperimentato
carenze di «accompagnamento educati-
vo)).

In una parola, I'abbandono si presenta
oggi con caratteri forse meno drammati-
ci e meno espliciti; il rifiuto clamoroso,
I'infanticidio, I'aggressione premeditata
sono ancora presenti nella nostra società,
ma l'abbandono prende sempre pif i
connotati di una sottile manipolazione
che passa attraverso I'indifferenza, la ca-
duta dell'impegno educativo, l'assenza
di comunicazione.

I GIOVANI «PERICOLANTI»

La terminologia ottocentesca utilizza-
ta da D. Bosco può essere reinterpretata
oggi con una pluralità di altri costrutti
sociologici. I giovani pericolanti corri-
spondono in prima istanza a quelli che
sono stati chiamati ragazzi difficili, ra-
gazzi asociali o antisociali, giovani disa-

dattati, giovani devianti, anche se per D.
Bosco la condizione di «pericolo») aveva
anche e prioritariamette uno connota-
zione religioso-morale e non solo psico-
socio-pedagogica.

I «pericolanti>» erano tutti coloro che
già avevano evidenziato nel loro com- 45
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portamento sintomi di una situazione
compromessa, anche se non definitiva-
mente strutturata in senso negativo. E
perciò non solo i carcerati, i vagabondi, i
piccoli delinquenti, i «discoli» ecc., ma
anche tutti coloro che in qualche modo si
potevano catatterizzate per condotta ir-
regolare, discontinua, immorale, religio-
samente scarsa o riprovevole.

Pur avvertendo I'incongruenza del
confronto, mi pare che oggi questa am-
plissima categoria potrebbe essere riletta
mediante il concetto di «rischio», cui si
collega, in un rapporto non necessaria-
mente automatico, il concetto di «disa-
gio giovanile».

Il disogio giovonile

È certo piri agevole documentare I'esi-
stenza di un profondo disagio giovanile
nel quadro della società industriale e po-
stindustriale di questa seconda metà del
sec. XX che non nel contesto della socie-
tà ottocentesca italiana in cui D. Bosco
ha vissuto ed operato.

Ciò non significa che D. Bosco non
abbia avvertito anche nel suo tempo un
insieme di comportamenti, impliciti ed
espliciti, dei giovani che rivelano una
sofferenza spesso sommersa, ma non per
questo meno autentica e meno sincera.

Allora come oggi i giovani erano
oggetto di una somma di inadempienze,
ritardi, tradimenti che producevano in
essi una frustrazione reale delle attese
riguardanti l' attor ealizzazione, la soddi-
sfazione dei bisogni fondamentali, il
raggiungimento di un'identità robusta,
f inserimento da protagonisti nella vita
sociale.

Oggi in particolare le radici del disagio
vanno cercate non tanto nelle difficoltà a
trovar lavoro e a integrarsi nella società;
vanno forse identificate nell'inadegua-
tezza degli otteggiamenti con cui gli adul-
ti si relazionano alle domande problema-
tiche dei giovani, nell'obiettiva condizio-
ne di povertà e abbondono di alcuni, di
morginalitò e di frammentqrietà del vis-
suto di molti.

Il disagio si nutre, in sostanza, della
diffusa crisi delle principali agenzie di
socializzazione, quali Ia famiglia, la
scuola, la Chiesa, I'associazionismo gio-

vanile, ciò che invece ai tempi di D. Bo-
sco si poteva riferire solo a frange mino-
ritarie di popolazione giovanile.

Piri ampiamente risulta incisiva nel di-
sagio la crisi generale delle istituzioni
(politiche, economiche, giuridiche, ecc.)
che provoca una situazione diffusa di
anomia, cioè di scollamento tra il sistema
dei valori e il grado di sviluppo della so-
cietà, di insufficiente regolazione genera-
le del comportamento sociale, di incerta
car,alizzazione dei bisogni verso mete so-
cialmente accettabili.

Di qui la sensazione soggettiva di an-
goscia, sfiducia e bloccaggio, proprio
perché ci si sente frustrati nella domanda
di cambiamento, di partecipazione, di
responsabilità.

ll foscino dell'irrozionolirà

Il «disagio» si ricollega per altro al «ri-
schio>>, nella misura in cui tende a cerca-
re sbocchi nell'irrazionalità anziché nella
proposta e nel progetto alternativo.

In realtà vi sono tutte le premesse nella
nostra società perché il disagio recente,
fin qui mantenuto sommerso e quasi pri-
vatizzato e nerfiralizzato entro un'ampia
gamma di comportamenti evasivi e com-
pensativi di chiaro segno consumista,
possa esplodere in comportamenti de-
vianti, carichi di significato eversivo o
comunque di conflittualità sociale. Pa-
rallelamente si verificano le condizioni
perché il disagio sia vissuto dai giovani
soggettivamente come una esperienza ne-
gativa, non redimibile in comportamenti
di segno reattivo e costruttivo.

Il rischio si riassume dunque nel fasci-
no dell'irrazionolità, che diventa ipotesi
plausibile, soprattutto quando il filtro
soggettivo, cioè il modo personale di da-
re un significato al disagio e ai suoi sboc-
chi, appare inquinato da una cultura-
ambiente che premia gli atteggiamenti
nihilisti e che è satura di propensioni alla
condanna, alla stigmatizzazior,e, alla
colpevolizzazione dei giovani.

È in questo contesto che i giovani leg-
gono nel comportamento irrazionale
(cioè nelle varie forme di devianza auto
ed etero-distruttiva) la risposta conve-
niente, utile, desiderabile al loro disagio,
sottovalutando gli effetti personali e so-
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ciali delle proprie scelte comportamenta-
li.

E qui emerge in tutta la sua evidenza Ia
stessa responsabilità dei giovani di fronte
alf ipotesi del rischio dell'irrazionalità
che li minaccia. Non si vuole qui imputa-
re ai soli giovani il cedimento al fascino
della devianza, perché le radici della loro
inadegtatezza sono obiettivamente con-
sistenti; né si vuole indulgere a forme ir-
responsabili di vezzeggiamento che ten-
tano di giustificare tutto ciò che è espres-
sione giovanile, senza criterio e senza di-
scernimento. Si tratta caso mai di sottoli-
neare con equilibrio e serenità le
ambivalenze e i rischi connessi ad una
lettura inadeguata del disagio.

nelle varie forme di integrismo teorico e

pratico.
I1 volontarismo che è implicito in que-

ste semplificazioni pericolose della realtà
non può infatti che sfociare nell'ideolo-
gla. Essa costituisce un sicuro detonatore
del rischio, nella misura in cui rappresen-
ta una visione parziale della realtà, fatta
di pregiudizio e di limiti conoscitivi.

Il ricorso all'ideologia, tipico dell'e-
sperienza giovanile degli anni '60 e '70, è

sintomo di una certa allergia verso le me-
diozioni culturoli pazienti e complesse,
che richiedono tempo e strumenti di ana-
lisi sofisticati e flessibili; è anche segno di
una crisi generale di sfiducia nella ragio-
ne scientifica, che del resto è logica nel
quadro di diffusa irrazionalità che ab-
biamo ipotizzato.

Un rischio
copillore e diffuso

Infine va sottolineato che la condizio-
ne di disagio e di rischio tende a diventa-
re capillare e diffusa nella società com-
plessa. Il disagio ha radici che interessa-
no un po' tutti i giovani: tutti possono
cadere nella situazione di marginalità per
un motivo o per un altro, tutti sono mi-
nacciati da forme varie di povertà e di
abbandono, tutti possono essere oggetto
di espropriazione culturale entro la logi-
ca del «Welfare State».

Se ciò è vero, risulta urgente e necessa-
ria una riflessione sulla centralità degli
interventi preventivi nel quadro dell'a-
zione educativa.

L'intuizione donboschiana della «di-
mensione preventiva nell'educazione» va
ora completata con I'affermazione del
<<valore preventivo dell'educazione», do-
ve prevenire non è solo evitare le espe-
rienze che possono essere durevolmente
distruttive, o anticipare e accompagnare
educativamente i ritmi di sviluppo della
persona, ma è anche impedire la struttu-
razione irreversibile dei comportamenti
negativi, destrutturare gli atteggiamenti
pericolosi, abilitare ad affrontare rischi
calcolati e a risolvere incognite esisten-
ziali.

La dimensione preventiva cosi intesa
diventa componente essenziale della
preoccupazione pedagogica e non più o

Tra gli atteggiamenti che favoriscono
la caduta nel rischio, voglio segnalare la
rassegnazione alla mediocrità, cioè I'ac-
cettazione quasi fatalistica delle condi-
zioni di marginalità, frammentarietà,
perdita di identità, accompagnata dalla
rinuncia consapevole alla progettualità,
dall'allergia per le proposte utopiche,
dall'inerzia che caratterizza il lungo pe-
riodo di parcheggio nelle istituzioni for-
mative, dalla propensione verso I'effime-
ro e il superficiale.

Si tratta di un insieme di atteggiamenti
che non sono condivisi fino in fondo dal-
la maggioranza, fila che ne minacciano la
qualità della vita, proprio perché conten-
gono i germi di una profonda crisi mora-
le, impastata di relativizzazione dell'eti-
ca, di gregarismo opportunista, di indivi
dualismo, di cinismo pragmatista.

Un altro atteggiamento che costituisce
un fattore di innesco del rischio è la ten-
tazione di adagiarsi in un'ingenua sem-
plificazione della realtà.

Se è vero che la società complessa evi-
denzia alti tassi di incomprensibilità e in-
governabilità, è altrettanto vero che è

sufficiente una «riduzione» della com-
plessità attraverso le scorciatoie delle
formule miracolistiche. Di fronte alla
complessità pare del tutto ingenuo rifu-
giarsi nel mito della «progettualità di
basso profilo», della «gestione quotidia-
na della precarietà», o peggio ancora 47



48

non solo amminicolo metodologico di
corto respiro. Questa prospettiva resti-
tuisce all'impegno educativo la sua va-
Ienza sociale e politica, in quanto la pre-
venzione si qualifica (solo se cosi intesa)
come versione moderna di quella promo-
zione dei giovani «pericolanti» da cui D.
Bosco si aspettava la «rigenerazione>>
della società.

Qui «promuovere» significa infatti
predisporre una serie di opportunità che
abilitino il giovane ad anticipare il ri-
schio di una caduta irreversibile nell'irra-
zionalità, perdendo cosi le possibilità di
assicurarsi i percorsi verso la realizzazio-
ne personale e il protagonismo sociale.

Ed è un «promuovere» che diventa im-
pensabile senza il <<prevenire».

ACCOMPAGNAR,E EDUCATIVAMENTE
tA VATORIZZAZIONE DEttE R.ISOR.SE GIOVANITI

La lettura della condizione giovanile
«povera, abbandonata, pericolante», nel
contesto della società complessa e po-
stindustriale ci ha portati a identificare
una serie di problemi e di contraddizioni
che caratterizzato la vita di molti adole-
scenti e giovani del nostro tempo.

E tuttavia non dobbiamo perdere di
vista un fatto rilevante, che resta al di là
di tutte le difficoltà obiettive e i rischi che
abbiamo segnalato: ed è che i giovani co-
stituiscono pur sempre una risorsa,
quando si sappia yalorizzarne le capacità
e le domande educative, implicite in ogni
esperienza, anche negativa.

In un altro contesto ho analizzato co-
me si possa ipotizzare la nascita di una
nuova domanda di partecipazione-ap-
partenenza-responsabilità a partire dalla
coscienza del rischio di marginalità; di
una domanda di riflessività, interiorità,
personalizzazione a partire dalla coscien-
za della frammentarietà; di una doman-
da di soddisfazione dei nuovi bisogni a
partire dalla coscienza di una identità
espropriata.

Si tratta di ipotesi la cti realizzazione è

subordinata ad un'attenzione educativa
intelligente e ad un'operosità politica ef-
ficace da parte degli adulti. È importante
infatti stimolare la consapevolezza del
disagio mediante la proposta testimonia-
le di valori alternativi e realizzabili, e allo
stesso tempo creare le premesse istituzio-
nali perché la creatività giovanile possa
concretamente manifestarsi in forme di
protagonismo sociale.

Oggi queste due azioni sono vissute
per lo più nella separatezza, sia per la cri-
si di coscienza che contraddistingue nu-

merosi educatori non piri capaci di perce-
pire la valenza politica dell'azione educa-
tiva, sia per la banalizzazione della poli-
tica, sempre piri destituita dei suoi fon-
damenti etici e culturali e perciò impre-
parata a svolgere una funzione educati-
va. La diffusione e la complessità dei
problemi inerenti la condizione dei gio-
vani «poveri, abbandonati, pericolanti»
esigono un atteggiamento ben piÉ artico-
lato e profondo di quanto non fosse ne-
cessario ai tempi di D. Bosco.

Il superamento dell'assistenzialismo (e

del connesso rischio di paternalismo) già
awertito da D. Bosco come una premes-
sa necessaria alla promozione dei giovani
delle classi popolari, si presenta oggi co-
me un imperativo, ma la sua aÌternativa
non pare essere il neutralismo pedagogi-
co, che è solo ripiegamento irresponsabi-
Ie di fronte alla domanda educativa dei
giovani.

La capacità di D. Bosco di farsi carico
di tutto la domanda educativa dei giova-
ni, il suo sforzo di rispondere ad essa con
una proposta il più possibile completa e

esauriente, la sua preoccupazione di of-
frire una sintesi operante tra educazione
ed evangelizzaziote, la sua sensibilità per
le dimensioni e le valenze «laiche» della
propria azione pastorale, restano un pa-
radigma ancora valido, le cui potenziali-
tà sono in gran parte da scoprire.



Utopia cristiana,
educaaone, fufirro
Angelo Scivoletto

- 
siovani saooiano che il mondo esi-

! i,.uu prima'di loro e i vecchi sappia-
I no che continuerà ad esistere dopo
di loro: la sorridente ironia di questo
pensiero, espresso da Papa Giovanni, ci
aiuta a metterci di fronte ai complessi in-
terrogativi contemporanei con animo
non sgomento, ma fiducioso, con attenta
intelligenza, con perdurante meraviglia
per il «viaggio» dell'uomo attraverso il
mistero dell'esserci e del tempo.

L'homo viator è alla ricerca di nuovi
approdi non solo nel cosmo che si slarga
ai suoi occhi, ma anche all'interno di se

stesso, non meno vasto, quasi un abisso.
Kant disse di «due cose>» che 1o riempiva-
no di alta meraviglia: il cielo stellato e la
legge morale.

Oggi la meraviglia si rinnova, appun-
to, anche per la possibilità aperta all'uo-
mo di «passeggiare nello spazio» o di di-
scendere nella profondità dell'io.

UN VIAGGIO DI CIVITTA
CARICO DI INCOGNITE

Tutto sembra confermare che il viag-
gio della civiltà umana, pur carico di in-
cognite e in costante condizione di fragi-
lità, prosegue lungo le linee della cono-
scenza scientifica e dell'espansione tecni-

L'uomo, infatti, da una Parte si Pro-
tende indefinitamente nello spazio, dal-
I'altra si scopre manipolatore genetico,

arbitro di vita o di morte.

Ciò per riferirsi ad alcuni paradigmi,
tra i piri vistosi, del progresso umano.

Essi si collegano alla immensa rete di
acquisizione che sono ormai la fonte
quotidiana della crescente trasformazio-
ne della mentalità collettiva, non solo nei
Paesi avanzati, ma anche, in certa misu-
ra, nei Paesi in via di sviluppo.

È vero che il numero delle centrali che
governano i fenomeni della modernizza-
zione è sproporzionatamente esiguo in
confronto ai miliardi di uomini che po-
polano la Terra, ma da quei «vertici»
giungono gli effetti che vanno irreversi-
bilmente modificando e riorganizzando
la «figura di questo mondo».

Di riflesso, anche se I'uomo è sempre
identico e riconoscibile pur nel variare

delle sue espressioni storiche, sembra che
quella modificazione di ambiente tecni
co-culturale possa decisamente condizio-
nare o coinvolgere, nel soggetto, sensa-

zioni, percezioni, giudizi, sentimenti, de-

sideri, progetti, relazioni.
Tale rapporto tra durata interiore del

soggetto e condizionamento ambientale
va certamente riconosciuto, ma si deve

evitare I'equivoco catastrofista di chi te-
me la debilitazione automatica o il rim-
picciolimento dell'uomo o la metamor-
fosi della sua identità di fronte all'accre-
scimento tecnologico del mondo.

Se cosi fosse, paradossalmente, sarem-
mo alla vigilia della scomparsa dell'uo-
mo e di tutti i suoi problemi o, pif fanta-
siosamente, gli uomini delle aree arretra-
te assisterebbero al declino degli uomini
delle aree avanzate e rinunzierebbero,
con necessaria virtÉ, a ogni idea di pro-
gresso, se questo dovesse davvero capo-
volgersi in inevitabile disastro della sog-
gettività e della libertà.

Queste ipotesi (perché di pure ipotesi si

tratta) sono certamente alquanto strane e

anche assurde, e ciò vuol dire che, nono-
stante tutto, è ben presente nell'uomo il
valore dell'uomo.
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Un desfino
nelle moni del!'uomo

È chiaro allora che i processi educativi
si caratterizzano secondo il livello di
umanesimo di ogni epoca: ci sono perio-
di di bassa e di alta marea, periodi oscuri
e altri pili umani, ma il bilancio comples-
sivo è a favore di una resistente volontà
di trascendimento del soggetto nei con-
fronti dell'ambiente culturale e tecnico in
cui egli ha pensato ed ha agito. Perfino
dalle orribili tragedie provocate dal nazi-
smo è insorto il disperato appello di «ri-
costruzione dell'uomo» per rendere di
nuovo umanamente riconoscibile il mon-
do.

Non si devono perciò lanciare allarmi
per la crescita del mondo quale si va con-
figurando mirabilmente nel nostro tem-
po, anzi occorre un atto di simpatia e di
rinnovata meraviglia per tutto quanto

l'intelligenza riesce a realizzare. L'allar-
me deve venire dal rischio, sempre in-
combente, della volontà negativa, dalle
possibili scelte distruttive dovute non più
alla retta ragione, ma al suo inquinamen-
to, cioè alla ambiguità e alla inaffidabili-
tà morale dell'uomo, all'uso perverso
della libertà.

La miseria e la grandezza dell'uomo -
sono le parole di Pascal - si intrecciano o
si alternano tra loro cosi imprevedibil-
mente, da legittimare, in pari tempo, ti-
more e fiducia; ma, a lasciar fare all'uo-
mo, tutto è possibile: se con la ragione
promuove l'avanzata della scienza e della
tecnica, con la volontà può, da una par-
te, dar prova di solidarietà, di dedizione
e di amore, dall'altra può abbrutirsi nel-
I'egoismo, nell'odio e nella violenza. In
armonia o in contrasto tra loro, ragione
e volontà sono inestricabilmente il nodo
misterioso da cui procede la storia.

It RISPETTO DEIL'UTOPI A ORIZZONTATE
E DELL'UTOPIA VER.TICATE

È all'interno di quel «nodo» che opera
il dono di Dio secondo la Rivelazione cri-
stiana, condizionatamente alla risposta
della creatura umana a quella ineffabile
Presenza.

Accogliere tale «annunzio» vuol dire
liberare i processi educativi dalle «utopie
orizzontali>> che durano quanto I'onda
che passa, I'onda dell'esserci e dello
scomparire, e aprire I'animo alla «utopia
verticale», quella che vede nell'incontro
reale con la persona-Cristo la possibilità
di costruire <<l'uomo nuovo» e di semina-
re, per cosi dire, il soprannaturale nella
vicenda storica.

Per questa via, a suo modo nascosta -
ma non segreta o privilegiata - fatta di
fede, di grazia e di contemplazione, na-
sce nondimeno il «cittadino» concreto,
leale e solidale, di cui la società ha forte
bisogno. Accade, come i fatti dimostra-
no, che quanto piti si è innamorati di
Dio, tanto piri si è operatori e testimoni
nel mondo. È il caso di San Giovanni
Bosco: egli manifestò la sua fiducia nei
giovani e si interessò di loro minuziosa-
mente e amorevolmente in ragione del

suo totale abbandono nell'Amore di
Dio.

L'educatore cristiano è chiamato a
trasmettere tale fiducia, ad alimentare
l'indispensabile utopia della fraternità e

dell'amicizia, a rispettare la condizione
mondana e secolare come luogo della
«visibilità» dell'amore. Le utopie che so-
no il risvolto enfatico delle mode cultu-
rali tradiscono I'assenza del fondamen-
to, si esauriscono nel loro uso ideologi-
co, lasciano delusi e disorientati i giovani
che, dopo averle assunte con slancio
quasi mistico, le scoprono vuote di signi-
ficato e di attualità.

C'è chi pensa che anche l'utopia verti-
cale sia oggi alquanto impallidita e che
perciò i giovani siano come in sospeso tra
la generazione adulta «post-cristiana»,
quieta e paludata, che trasmette stanca-
mente generici messaggi di bontà, e il pa-
radigma attraente della funzionalità del-
I'avere, della «sistemazione» nella logica
del produrre e del consumare, persuasi di
potere e di dovere solamente program-
mare una esistenza possibilmente indolo-
re e sempre pit distolta dagli angosciosi e



vani pensieri di limite e di morte. Essi sa-

rebbero perciò tentati da questa utopia
minore, accetterebbero l'esperienza spa-

zio-temporale come unica dimensione
della realtà e come sola concretezza, pùr
precaria. Gli adulti ostenterebbero - piri
per nostalgia, forse, che per convinzione
- il solito rammarico per la «crisi dei va-
lori» della nuova generazione smarrita,
ma in pratica ne condividerebbero l'as-
sillo per il benessere quotidiano e l'indif-
ferenza etica.

Discussioni come queste nascondono
altri equivoci, soprattutto quando attri-
buiscono alla secolqrizzozione la funzio-
ne di causa dirompente, quasi necessità

storicistica, contro il cammino della fede
nel mondo. La secolarizzazione è invece,
semplicemente, nella sua radice, Ia con-
dizione dell'uomo che conosce il signifi
cato della fede e della salvezza e che però

è impegnato nella realizzazione della
propria esistenza personale e sociale, nel
rispetto e nell'impiego delle regole della
natura e della cultura.

Ogni processo educativo si muove per-

ciò legittimamente in questo orizzonte,
compresa I'educazione «laica» dell'uto-
pia orizzontale, non priva di valore e di
efficacia, essendo in definitiva partecipe
del «progetto uomo)) il cui «bene» è pa-
trimonio di tutti, ed usando come tutti la
«luce della ragione» che è premessa fon-
damentale di convenienza.

Sfugge perciò ai «profeti di sciagure»
il fatto che, pur immersa nella cultura del
tempo, I'utopia cristiana è sempre identi-
ca nella slu,a straordinarietà: essa incana-
la le sue energie nella vita quotidiana, nei
gesti semplici, nella dimensione stessa

della secolarità ed accompagna il proce-
dere stesso del mutamento sociale. Tale
«vita di grazia>» non è cultura, anche se

anima le culture: perciò non puo una cul-
tura, come tale, «mettere in crisi» o as-

sorbire o annullare l'utopia cristiana.

Questa diventa inefficace solo quando la
libertà dell'uomo la rifiuta.

Ecco perché, mentre le scienze e le tec-
nologie avarrzano irreversibilmente coi
millenni, l'utopia cristiana sembra spes-

so ricominciare daccapo e, a volte, quasi
arretrare, essendo «condizionata» dal-
l'accoglienza o dal rifiuto da parte della
libertà dell'uomo. Ma è tutta intera in se

stessa, sin dall'inizio, essendo coinciden-
te col mistero stesso di Dio.

Se fosse stata invece, per cosi dire, og-
getto di espansione automatica, come ta-
lune cose del divenire, duemila anni sa-

rebbero bastati per evangelizzare piri vol-
te tutta la Terra.

Quando l'evangelizzazione è accolta,
essa viene a toccare e a ispirare tutta la
persono che I'accoglie e perciò a rifletter-
si nelle relazioni sociali, nei processi vita-
li ed educativi considerati'nei loro molte-
plici esiti storici, civili e politici, per cui i
cristiani <<sono nel mondo ciò che nel
corpo è I'anima>> e davvero diventano
elemento di novità e di testimonianza nel
divenire della «città terrena», anche se -
e appunto perché - sono rivolti all'ap-
prodo finale della trascendenza.

La Rivelazione non destina ovviamen-
te I'uomo al mondo, ma lo impegna con-
cretamente in esso. Se c'è in lui aliena-
zione, non c'è religiosità.

Perseguitato o tollerato o amato, il
cristiano è, dunque, interessato al pro-
prio tempo, alla situazione sociale e ai
suoi problemi, alla fatica della quotidia-
nità; e svolge la sua azione come conse-
guenza della «chiamata all'amore» che
lo caratterizza quale membro del Corpo
Mistico, sia o non sia riconosciuto come
tale dalla comunità che lo circonda.

Su questa dinamica concreta - oriz-
zontale e verticale simultaneamente - si

fonda I'invito ai giovani a <<trasformare>>

se stessi e il mondo che essi esprimono,
vivendo il Vangelo.

EDUCAZIONE E NOVITA CRISTIANA

Altro equivoco da eliminare è quello di
coloro che presentano il messaggio cri-
stiano come un patrimonio educativo di
tutto rispetto, consolidato dalla tradizio-

ne e dalle istituzioni ecclesiastiche, un in-
sieme di regole per la civile convivenza,
quasi un galateo per i benpensanti, uno
strumento di sicuro conformismo. Diffi- 51
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cile ormai teorizzare una tale «devian-
za>>, ma non ne mancano i residui in ta-
luni atteggiamenti di fatto. Ridurre la re-
ligione a educazione, è cosa grandemente
malinconica. Molti equivoci derivano
dall'avere spesso adottato impropria-
mente questa equazione.

È I'educazione, invece, come ogni al-
tro processo umano, che può essere tra-
sformata e diventare creativa ed anche
rivoluzionaria, se è fermentata e mossa
dalla «novità» cristiana. Certo, come il
meno si ricava dal più, cosi I'educazione
e la coscienza morale derivano anche
dalla Rivelazione, il cui fine però scaval-
ca i modelli e le regole dei comportamen-
ti formali e si insedia nell'Assoluto che è
amore e salvezza ontologica. L'educa-
zione può percio diventare anche una
abitudine, ma la religione è la continua
scoperta di quell'amore, in continua
creatività.

Don Bosco - per intenderci - ha usato
I'educazione, che è un mezzo e che ha i
suoi positivi effetti anche civili, per apri-
re la vita, nel cuore dei giovani, alla
evangelizzazione, alla vita di grazia e di
preghiera, di servizio e di santificazione.
Il modello, del resto, viene da Cristo che
è Maestro e che educa alla vita sopranna-

turale. Senza questa caratteristica, lo
stesso Don Bosco sarebbe stato soltanto
un ilÌuminato educatore dei suoi tempi,
che vide ragazzi da avviare al lavoro, fa-
miglie da difendere, istituzioni da prefi-
gurare, laboratori e scuole da orgatizza-
re, cortili da aprire al giuoco e alla ri-
creazione pur di togliere i fanciulli dalla
strada.

Un Don Bosco cosi ridotto sarebbe da
collocare tra i filantropi generosi ed abili
e tra quanti hanno fatto del bene alla so-
cietà in un suo delicato passaggio di civil-
tà, e precisamente all'origine dell'avven-
to industriale.

Ma ben sappiamo quale fosse il fonda-
mento di quell'agire educativo: lo stesso
Don Bosco lo disse esplicitamente, ri-
chiamando, appunto, l'inno alla carità di
San Paolo. Egli ha vissuto eroicamente
la sua vocazione di amore, in cerco di
snime e a questo subordinando ogni al-
tra cosa, ed ha servito il proprio tempo
investendolo, con la sua fedeltà, della
grandezza di Cristo.

Gli accadeva cosi di provocare anche
nuovi fermenti e sviluppi nella catechesi
e nella informazione cattolica e di influi-
re sulla stessa qualità della cultura popo-
lare in ltalia.

TA POTENZA SCONVOLGENTE
DEL['AN NUNCIO EVANGETICO

La meravigliosa «sproporzione» tra
paradosso cristiano (la grazia) e proble-
matica umana (la storia) - cioè, oltre
ogni immaginazione, f invito del Creato-
re alla libertà della creatura! - è f intatta
dinamica che lo Spirito suscita negli uo-
mini di tutte le generazioni, pur serven-
dosi del velo del tempo e rispettando le
mediazioni dell'annunzio. È ciò che av-
viene ora per noi e per i giovani del no-
stro tempo, è ciò che è avvenuto sin dalla
Risurrezione, è ciò che avverrà in tutta la
durata del futuro.

Non c'è dunque complessità sociale o
scientifica o tecnologica che possa mette-
re nell'ombra lo «scandalo» dell'Incar-
nazione. Il Vangelo non diminuisce con
il crescere del «mondo umano», ma con-
tinua a rivelare la sua divina grandezza.

L'<<annunzio» è sempre sconvolgente di
fronte alla «situazione culturale» di ogni
tempo. Ed e chiara la ragione: «Il cielo e
la terra passeranno, ma le mie parole non
passeranno».

Dovrebbe perciò essere sdrammatizza-
ta la questione del cristianesimo «quanti-
tativo», né si dovrebbe insistere - come
purtroppo oggi si va facendo - su una
specie di sociologia delle religione per la
quale la religiosità è sempre «in eclisse» e

la società sempre <<in ascesa», tradendo
con ciò la persuasione che l'accettazione
o meno della Rivelazione cristiana dipen-
da dal tipo di cultura di un dato momen-
to storico. Pensieri del genere non sono
altro che dei preliminari oll'ateismo»» che
intende le religioni solo come periodiche,
e perciò passeggere e ritornanti, forme



culturali delle varie comunità umane, che
si traducono in totem aggregativi, fun-
zionali alla propria esistenza e continui-
tà.

Certamente, la cultura è, come si è

detto, occasione ed ambiente con cui -
nella normalità dei processi intergenera-
zionali - lo stesso messaggio cristiano
viene a incontrarsi o a scontrarsi e di cui,
comunque, deve scrupolosamente tener
conto, perché appunto si rivolge all'uo-
mo concreto e temporale.

Ma ciò non vuol dire che la «situazio-
ne collettiva» o la contestualità storica
possa invadere talmente la libera co-
scienza dell'uomo sino a renderla imper-
meabile al mistero e all'azione della gra-
zia che è, nientemeno, vita di Dio in lui.

E se poi anche si ammettesse uno stato
di impermeabilità, una situazione di que-

sto tipo, paradossalmente, non sarebbe
vissuta nemmeno come problema o di-

sgrazia o mancanza, come si può consta-
tare, in certo senso, nelle realtà antropo-
logiche primitive o in quelle non cristia-
ne.

Sappiamo che, in effetti, la cultura in-
globa a suo modo la «notizia» cristiana e

la tradizione religiosa che ne consegue: in
questo senso, senza esaurire nell'educa-
zione il mistero del dono e della fede, an-
che il processo educativo si fa strumento
dell'annunzio e può contribuire - come
prima si diceva, sull'esempio «salesiano>>

- a una integrale costruzione dell'uomo.
Ma è bene ribadire che non resiste una

«educazione cristiana» di tipo solo cultu-
rale, se non come abitudine non riflessi
va o come salvaguardia delle forme e del-
la tradizione esteriore e, in definitiva, co-
me «rito memoriale», non eucaristico o
di presenza reale, rivolto piri a rievocare
le credenze parentali che a professare con
la vita I'attesa della salvezza.

UN'EDUCAZIONE PER. L'OGGI

Visto ciò che va distino e ciò che può
convivere tra religione ed educazione,
non accada però di svalutare quest'ulti-
ma o emarginarla in un ruolo minore o
poco significativo. Essa rimane alla base

della nativa - biologica e culturale - vo-
cazione dell'uomo a trasmettere se stesso

alla nuova generazione, e non è raro -
anzi, ne è una «condizione» - che, anche
in dimensione storico-orizzontale, essa

prepari il soggetto uomo alla ulteriore
opzione religiosa e perciò alla integrale
armonia di natura e soprannatura.

In questo senso, ogni processo educa-
tivo - adulti,/giovani, maestri/discepoli -
è in ogni epoca altamente impegnativo e

problematico. Se esistono differenze in
meglio o in peggio nelle fasce di civiltà da
noi conosciute, cio è derivato dalla dina-
mica con la quale la soggettività ha trat-
tato il materiale disponibile della cultura,
dell'economia, della tecnica, ma non
dalla influenza totqlizzanle dell'ambien-
te sull'uomo. Il tasso differenziale è sem-
pre a favore della «persona>>, anche se vi
sono situazioni in cui si stenta a ricono-
scerne I'identità.

Si è detto che I'ambiente è l'occosione

esistenziale indispensabile per la operosi-
tà del soggett o che realizza la sua vita e la
sua storia. Il contrario è regresso o mor-
te, è ciò che temiamo, è ciò che quasi
istintivamente siamo portati a negare - in
stato di allarme - cercando <<qualcosa» -
a costo di inventare miti o utopie minori
- pur di sfuggire alla irrazionalità o alla
catastrofe.

L'educazione è perciò lo svolgimento
di una intesa, all'interno della condizio-
ne «ambientale», tra generazioni convi-
venti. La generazione adulta afferma la
propria identità trasmettendo la propria
cultura - comprese le credenze e le ragio-
ni di tali credenze - alla generazione gio-
vane, la quale va scoprendo e costruendo
la propria identità nell'ascolto critico e

nel dialogo con la generazione adulta.
Ne scaturisce, anche dialetticamente,

la presa di coscienza del valore uomo e

una condivisione di progettualità inter-
generazionale, per la crescita conoscitiva
e la migliore fruizione dell'ambiente.

Tale coscienza di successione e di so-
prawivenza si perfeziona in coscienza
comunitaria, che è l'atto di trascendi-
mento - di reciprocità e di solidarietà - 53
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ELIE DI CI

che gli uomini sanno di poter celebrare
tra di loro. Essa non si esaurisce con il
raggiungimento di scopi immediati e

contingenti, ma continua a crescere
quando i suoi membri entrano in comu-
nione ecclesiale, in fruizione di grazia e
in espansione di amore, e si aprono non
solo all'interno dell'«appartenenza», ma
- gioiosamente - al resto del mondo.
Sotto questo profilo, si può ora ripren-
dere il leit motiy di queste riflessioni e

ripetere con maggior chiarezza che l'e-
vangelizzazione o utopia cristiana coinci-
de con I'educazione, se questa nasce dal-
I'amore ((annunziato)) e «praticato» se-
condo il Vangelo.

L'avventura della scienza potrà anche
portare alla «ominizzazione» delf intero
universo, ma è quell'utopia verticale che
salva il soggetto. E I'infinito sarebbe, in
definitiva, motivo di indifferenza o di
smarrimento, per una soggettività desti-
nata al nulla.

È quell'utopia che dà senso a tutta la
fatica storica ed educativa della famiglia
umana in cammino.

Di questo sublime giuoco, tra natura e

soprannatura, e ripiena quella semplice
raccomandazione di Don Bosco ai suoi
figli «chiamati» ad essere educatori-apo-
stoli: «Ricordatevi che l'educazione è

opera del cuore e che Dio solo ne è pa-
drone, e che noi non riusciamo a cosa al-
cuna se Dio non ce ne dà I'arte>>.
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Immaginare una nuova
fede popolare trai glovani
Pino Scabini

^ 
h. se si fosse lasciato fare

« A l'l',:;T,T'.,11,,ff :':;;
che cosa avremmo fatto, tutti assieme.
Un popolo di cristiani non è un popolo di
colli corti. La Chiesa ha i nervi solidi, il
peccato non le fa paura, al contrario. Lo
guarda in faccia, tranquillamente, e per-
sino, secondo I'esempio di Nostro Signo-
re, lo prende a proprio carico, se lo assu-

me. Quando un buon operaio lavora co-
me si conviene sei giorni alla settimana,
si può bene concedergli una ribotta il sa-

bato sera. Guarda, voglio definirti un
popolo cristiano definendo il suo oppo-
sto. Il contrario di un popolo cristiano è

un popolo triste, un popolo di vecchi. Mi
dirai che la definizione non è troppo teo-
logica. D'accordo. Ma ha di che far ri-
flettere le persone che sbadigliano alla
Messa della domenica. Certo che sbadi-
gliano! Non vorrai che in una misera
mezz'ora per settimana la Chiesa possa

insegnar loro Ia gioia! E anche se cono-
scessero a memoria il catechismo del
concilio di Trento, probabilmente non
sarebbero piri allegri» (G. Bernanos,
Diario di un curato di comPagno).

che, nella pagina citata e giustamente no-
ta, rende un'indiretta testimonianza al
carisma di don Bosco, a quella promo-
zione di fede popolare che si pone tra la
cura élitaria e I'abbandono a se stesse di
intere generazioni giovanili. Nel testo di
Bernanos sono presenti realistiche con-
statazioni, come la noia di alcuni prati-
canti, e un'indicazione di grande rilievo
quando cristallizza nella gioia il frutto di
una tenace opera della Chiesa che s'im-
merge nel mondo dell'uomo. La gioia, la
«beatitudine» è il sigillo di un autentico
cristianesimo, è il gigantesco segreto dei
cristiani che «strappa dal cuore di Ada-
mo il sentimento della sua solitudine».

È proponibile, oggi, nelle tanto cam-
biate situazioni sociali, culturali e eccle-

siali, la via della fede popolare? Lavora-
re per «fare dei buoni cristiani» è tradu-
cibile in unaterza via che esorcizzi un di-
simpegno odierno piuttosto ampio nella
pastorale giovanile, senza imboccare
strade che appaiono percorribili soltanto
ad alcuni?

Forzando un tantino i termini, si po-
trebbe pensare a una fede evangelica che
porti a maturità i germi di una nuova reli-
giosità giovanile quale emerge da non po-
chi segnali. È, forse, il sogno segreto di
tanti operatori pastorali che non rinun-
ciano a sperare. Non c'è realizzazione che
non si alimenti della speranza che, nel suo
insieme, richiede revisioni, ricerca, punti
d'appoggio e lunga pazienza; non c'è nul-
la di più realistico della speranza.

Un oopolo di cristioni
con'il iegreto dello gioio

L'appassionato scrittore francese non
e un biografo di don Bosco e nemmeno
un ((pastoralista». Ma non si può negare

UNA COMUN ITA' CR.ISTIANA
PEttEGR INA E «POPOLAR.E»

Condizione primaria di un onesto im-
pegno pastorale, orientato a lievitare le
nuove generazioni verso un cammino co-
rale, sembra essere quella radicale con-
versione al progetto di Cristo sulla sua

Chiesa, riproposta con forza dal Vatica-
no II e finora solo intuita e anche amata
ma ostacolata da molteplici resistenze,
soprattutto interiori.

Nel disegno di Cristo, la Chiesa appare 55
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«pellegrinante», cosi che «nei suoi sacra-
menti e istituzioni, che appartengono al-
l'età presente, porta la figura fugace di
questo mondo, e vive tra le creature, le
quali sono in gemito e nel travaglio del
parto sino ad ora e sospirano la manife-
stazione dei figli di Dio... Prosegue il suo
pellegrinaggio fra le difficoltà del mondo
e le consolazioni di Dio per svelare al
mondo con fedeltà, anche se sotto om-
bre, il mistero del Signore» (IG 48 e 8).

Siamo lontani, in questa ottica, da una
concezione di Chiesa che si vuole perfet-
ta, detentrice di tutti i valori umani, de-
positaria di ogni segreto di riuscita uma-
na, la «Chiesa dei perfetti» cosi tenace-
mente awersata dal p. Congar e non re-
cepita nel Vaticano II.

Nella realtà, è una concezione di Chie-
sa tutt'altro che scomparsa; essa resiste
nei fatti e nelle aspirazioni di qualcuno,
con il risultato di sbarrare le porte di ac-
cesso alla maggioranza di quelle «creatu-
re che sono in gemito e vivono nel trava-
glio del parto».

La comunità cristiana in tal modo non
è «casa comune» e si ritrova ad essere
clericale, movimentista, ecc.'

L'alternativa da costruire è nel proget-
to di una comunità ecclesiale pellegri-
nante, frutto, oltre che dello Spirito del
Signore, dell'impegno e, prima ancora,
dello stile di vita dei suoi membri: cristia-
ni pellegrini, compagni di viaggio con i
soggetti della storia umana.

L'antico testo di A Diogneto ne pre-
senta i tratti distintivi: «Abitando nelle
città comuni, come a ciascuno è toccato,
e uniformandosi per quanto concerne
l'abbigliamento, il vitto e il resto della vi-
ta quotidiana, mostrano i\ carattere mi-
rabile e strqordinario del loro sistema di
vita. Abitano nella loro patria, ma come
stranieri, partecipano a tutto come citta-
dini e tutto sopportano come forestieri;
ogni terra straniera è loro patria e ogni
patria è terra straniera».

La pregnanza del testo dispensa, qui,
dallo sviluppare il senso, lo spessore, le
esigenze dell'essere pellegrini e stranieri.
Tornano utili invece alcune sottolineatu-
re che vogliono portare a cogliere impor-
tanti conseguenze.

Prima dei contenuti, appare necessario
preoccuparsi del soggetto e dei soggetti
di una fede, che chiamiamo popolare.

Soggetto pieno di essa è in via priorita-
ria una comunità ecclesiale autentica-
mente popolare.

Un dono
per lo comunità
dei credenti

La fede, nel suo originale intreccio di
mistero e di responsabilità umana, non è

avventura di isolati, di solitari; in via or-
dinaria, e fatto sempre salvo il mistero di
Dio, passa di generazione in generazio-
ne, si tramanda e comunica come un fat-
to vitale, ha bisogno di un grembo acco-
gliente e oblativo che si identifica con
una comunità di fede.

In sede storica si può affermare che il
carisma di un santo - nel nostro caso, di
don Bosco - si comunica al naturale de-
stinatario che è ln primis la comunità ec-
clesiale e, in essa, a quanti I'accolgono
con particolare amore. Chi propone e of-
fre, oggi, una fede popolare non è tanto
un singolo o un gruppo, quanto piutto-
sto un'autentica comunità ecclesiale che
tradisce la sua vocazione-missione sia
quando abbandona in mezzo alla strada
coloro che le sono affidati, sia quando
presumesse di discriminare tra «buoni» e
«cattivi».

Essere «buon cristiano» è diritto nati
vo di tutti, sgorgante dal mistero di Dio
che chiama tutti a salvezza «non indivi-
dualmente e senza alcun legame tra loro
ma costituendo un popolo che riconosca
Dio nella verità e santamente lo serva»
(LG,9).

A ben riflettere, c'è una singolare affi-
nità tra la Chiesa, popolo di Dio pellegri-
nante, e il popolo di uomini e donne di
ogni tempo.

Non c'è popolo di Dio se non è pelle-
grinante; rron è popolo e non è «beato»
se non diventa di Dio.

È sufficiente questo per indicare il pri-
mo elemento di una pastorale giovanile
che voglia tenersi lontana da tentazioni
di disimpegno e di potenza: una comuni-
tà ecclesiale con la bisaccia del pellegri-
no, pronta a mescolarsi con tutti sulle
strade della vita e a «sporcarsi le mani»
nel costruire il Regno di Dio con tutti i
frammenti, quali sono le generazioni che
si succedono nel tempo.



FEDE EVANGETICA
ESSENZIALE, INTEGR.ATMENTE UMANA

Il contenuto della bisaccia è immedia-
tamente conseguente, e porta nel cuore
di una ricerca appassionante ma non fa-
cile: la qualità della fede che si vuole giu-
stamente «popolare».

La condizione giovanile, considerata
in se stessa e nelle sue esigenze storiche,
quali si mostrano oggi, è una necessaria
coordinata che, ben indagata, offre pre-
ziose indicazioni agli operatori pastorali.

Ma da sola non basta; la fede ha - per
cosi dire - una sua struttura che non con-
sente a nessuno di adattarla più di tanto.
Dimensione soggettiva e dimensione og-
gettiva della fede sono inscindibili.

in Cristo, Verbo eterno che illumina tutti
gli uomini, vedendo il quale si vede an-
che il Padre, l'alleanza tra uomo e Dio,
la fede, s'incentra nell'<<essere in Cristo»
che con eventi e parole intimamente con-
nessi tra loro, svela e testimonia in modo
efficace e quotidiano che «Dio è con noi
per liberarci dalle tenebre del peccato e
della morte, e per risuscitarci per la vita
eterna» (DY 4; cf anche 2).

3. La fede essenziale è dunque quella
evangelica. Evangelica perché si nutre
dell'evangelo («Noi predichiamo Cristo
potenza di Dio e salvezza di Dio... Cristo
crocifisso» (l Cor l, 23-24) e perché è

evangelizzante, portatrice di quella buo-
na notizia che ogni persona attende.

ll mistero
dello croce
di Cristo

In questo nucleo fecondo, il cuore è

rappresentato dalla croce di Cristo. E
mistero, come s'usa dire e come si deve
dire.

Con l'ingenua fiducia che - come ac-
cadde nella vita di Maria - nulla è impos-
sibile a Dio.

Alla luce della croce di Cristo meglio si

comprende che piÉ che l'ansia di conver-
tire, la comunità ecclesiale e i suoi opera-
tori,/educatori devono coltivare la solle-
citudine di mostrare se stessi come salvati
per grazia, come coloro <<nei quali Dio
racconta se stesso e la sua incessante ope-
ra» (P. Evdokimov).

E devono invitare a essere pellegrini
insieme.

Camminando insieme, portando i pesi
gli uni degli altri, spezzando il pane, av-
viene la conoscenza reciproca e, più an-
cora, la «conoscenza» decisiva.

«Se tu custodisci la croce di Cristo, in-
sieme con Cristo custodisci il mistero di
Dio e custodisci in verità e profondità la
vita del fratello.

Danziamo insieme la gioia della croce
del Signore» (L. Serenthà, Donzare la vi'
tq).

l. I giovani, intanto, non sono ancora
dei «maturi»; la sollecitudine paolina di
dare ai neonati in Cristo, o poco piri, un
latte conveniente e non un nutrimento
solido, di cui sono incapaci (cf I Cor 3,
1-3), va considerata fondamentale.

L'acuita e talora smisurata soggettivi-
tà della cultura contemporanea di cui i
giovani sono i più sensibili testimoni e i
non volontari eredi orienta, per esempio,
a non dare nozioni a chi chiede valori; a
non pretendere subito pratiche religiose
da chi cerca spasmodicamente sincerità e

modelli di vita, con il rischio di sentire le
pratiche come una gabbia; a non pigiare
I'acceleratore sull'emozione con chi ne
ha in eccesso, ecc.

2. La condizione giovanile odierna
sembra esigere dalla pastorale un vero
culto dell'essenzialità, tutt'altro che
estraneo, anzi propriamente appartenen-
te alla struttura della fede.

Con una non neutrale accentuazione
di contenuti, la fede è descritta nel Vati-
cano II (DV, 5) come un «abbandonarsi
dell'uomo tutto a Dio liberante» («totum
libere se committere Deo»), come un'oA-
bedienza liberante che non prescinde dal-
l'ossequio dell'intelligenza e della volon-
tà, ma ha il suo punto di forzain un rap-
porto integrale, in una «parola tra ami-
ci» e in «un intrattenimento reciproco
che invita e ammette alla comunione con
Dio» (DV,2).

E poiché la parola di Dio si condensa 57
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FEDE EVANGETIZZANTE
MISSIONAR.IA, SEGNATA DATLA CAR,ITA'

Dalle osservazioni fatte finora circa
una fede essenTiale, non si deduce che si
opta decisamente a favore di un primo
annuncio, riservando a tempi successivi
la catechesi. Se cosi fosse, si tratterebbe
di una schematizzazione indebita.

Si vuole solo osservare che molteplici
ragioni (esistenziali, teologiche, cultura-
li) orientano verso la comunicazione del-
la fede mediante una forte concentrazio-
ne sull'essenziale, sul nucleo profondo
del mistero cristiano.

Cosi sembra aver maggiori possibilità
la proposta di una fede che abbiamo
chiamato popolare.

Del resto, è noto che nell'area delle
scienze bibliche si distingue tra kérigmo e

didascqlia e nel Codice di Diritto Cano-
nico si distingue ugualmente tra sostanza
della fede e dottrina cristiana.

Nel kérigma (e sostanza della fede),
che va proposto sempre «integralmente e
fedelmente» (can. 760), è presente I'e-
vento cristiano, realizzatosi nella Croce
(morte e risurrezione) con tutti gli scorci
che comporta sulla protologia (creazio-
ne, peccato, promessa), sull'escatologia
(compimento della salvezza nel mondo e

nelle persone) e sullo stile della vita nuo-
va, personale e comunitaria, di chi vive
Cristo nella sua Chiesa.

La didascalia (e dottrina cristiana) va
sempre proposta «in modo conforme al-
la convinzione degli uditori e adattata al-
le necessità dei tempi» (can.769), e com-
porta l'esplicitazione e la contestualizza-
zione della fede nella cultura in cui si vi-
ve.

Senso per lo vito nuovq
in Cristo

È chiaro, dunque, che l'«evangelium
Dei» e la «doctrina Ecclesiae» sono in-
scindibili, ma ciò non ostacola l'accen-
tuazione del nucleo solido e profondo
quando si tratta di mostrare il mistero di
Cristo alle nuove generazioni nel loro in-
sieme.

Piri si penetra nel nucleo centrale della
fede cattolica, piri se ne percepisce la sua

valenza umanistica e universale, il positi-
vo contributo al potenziamento degli
stessi valori umani e razionali universal-
mente accessibili.

Nello sviluppo necessario dell'annun-
cio essenziale va data la preferenza ad al-
cuni aspetti che appaiono basilari in rap-
porto a problemi vivi che le nuove gene-
razioni sentono in modo particolare.
Tutti questi problemi confluiscono nella
domanda di senso che il giovane conti-
nuamente pone come esigenza vitale;
senso e significato scaturiscono poi da
un'interiore correlazione che passa tra
elementi disparati di cui si alimenta la vi-
ta quotidiana (si pensi a contemplazione
e azione, a pratiche religiose e «riti» fe-
riali dell'esistenza, a appartenenza eccle-
siale e impegni laici della politica e del
servizio all'uomo, ecc.). Come favorire,
dunque, I'acquisizione di senso e la capa-
cità di correlazione tra ciò che è propria-
mente ((umano» e ciò che originariamen-
te specifica la vita nuova in Cristo? Limi-
tandoci ad accenni e senza approfondi-
menti, daremmo la preferenza ai seguen-
ti aspetti.

La grotuità, innanzi tutto, come deci-
sione radicale di vivere nell'amore e con
amore, spendendosi tutto nel servizio
mediante il dono di sé, distaccato in pro-
fondità dagli interessi umani e senza dis-
solversi in questo servizio mediante quel
silenzio interiore orante che ne è il fon-
damento.

Gratuitamente si riceve, gratuitamente
occorre dare.

Fare della vita quotidiana, poi, un cul-
to gradito a Dio (cf Rom 12, l-2), anzi il
vero culto cristiano che nei riti liturgici
trova sorgente e compimento. Si tratta di
vivere il lavoro, 1'amicizia e I'amore
umano, la propria corporeità e la piena
delle emozioni, il tempo libero e il servi-
zio sociale nella dimensione sacerdotale,
profetica e regale di cui parla il Vaticano
Il (cf LG 10-13 e 34-36); la terminologia
va decodificata, ma la realtà del conte-
nuto va assunta in pienezza, mediante
solidi itinerari di fede che sono antitetici
a interventi occasionali, emotivi e pastic-
ciati.



Si aggiunga una liberante assunzione
della «vita del mondo», della storia uma-
na come «luogo» scelto da Dio per /a /l-
berazione e la promozione umano.

L'impegno nel presente da Parte dei
cristiani chiede cultura e competenza, ri-
ducendo ogni giorno il tasso di ignoranza
che accompagna le nuove (e vecchie) ge-

nerazioni; soprattutto chiede la cono-
scenza della meta e I'ansia di raggiunger-
la. Il cammino nel mondo, nella storia è

anche cammino verso il Regno; il ritmo
dei passi è anche condizionato dal desi-

derio della meta ultima. L'assenza di una
dimensione escatologica è una delle
grandi lacune della mentalità corrente.

Infine, uno stile, urr'attrezzatura per-

sonale per camminare come pellegrini. Si

tratta di saper «vivere per strada» e di

essere «contemplativi sulla strada» (M.
Delbrel)

Al di là delle espressioni gergali, è la
ricerca del gusto (sapienza) del tempo,
delle cose e delle persone nuove; è la con-
quista per sé di quello spazio motivante
dello spirito che è la preghiera, condizio-
ne necessaria per capire la giustezza di
dover arrivare, ogni tanto, al silenzio del
mondo e dei suoi rumori per percepire
quella voce della Parola che parla anche
con le tecniche pit avanzate; è la decisio-
ne di accompagnarsi insieme con tutti,
anche con coloro che non sanno che la
storia è stata una volta per tutte redenta.

La proposta di essere «poveri», umili e

non violenti, amanti della «giustizia»
s'incontra allora con una esigenza inte-
riore e non appare piÉ estrinseca.

It LIBRO E lL PANE: CHE ALTRO?

Nella bisaccia del pellegrino non c'è
posto per molte cose né per le sofisticate
ma parziali novità delle mode correnti.

A somiglianza del pellegrino russo,
conviene mettere nella bisaccia non altro
che il Libro e il Pane. Affinché l'anima
consumistica delle generazioni odierne
non si ritenga offesa da una cosi ridotta
quantità di alimenti disponibili, occorre-
rà sprigionare tutte le ricchezze che essi

contengono,
È il compito - s'è detto - di una comu-

nità cristiana che possiede anima e stile
dei pellegrini, che «guarda a Lui, diven-
tando raggiante» cioè al Cristo della
Croce, dove tutto I'amore, tutta la po-
tenza liberatrice e tutta la tenerezza di
Dio si personificano e diventano «com-
pagni di vita».

S'è detto ancora che, anziché indulge-
re a schegge preziose e a monili decorati-
vi, va data la preferenza a un dono essen-

ziale, imperituro: il nucleo del mistero di
Cristo, del lieto vangelo. È amare do-
nando se stessi nel servizio gratuito e

sommamente concreto che si può chia-
mare: <<volontariato» cristiano. La carità
è perfezione della realizzazione umana
(cf G§ 38); del resto molti ritengono che

oggi «Dio ci parli attraverso l'amore del
prossimo e per il prossimo. Forse la

espressione piri alta di religiosità è quella
di certi gesti quotidiani, nella convivenza
dei nostri simiti» (E. Olmi). Almeno cosi

sembra sentire quella larga parte di gio-
vani che saranno adulti nel Duemila.

Giovani straordinariamente comples-
si, come è complessa la società in cui vi-
vono. Non osano dirsi cristiani, ma si

sentono tutti profondamente «aspiranti
cristiani».

Hanno diritto a una fede popolare che
ne faccia una parte preziosa di un popolo
in cammino.
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Raccontare
il vangelo della felicità
ai glovani lontani
luan E. Vecchi

uesto numero speciale <<celebra»

il centenario della morte di Don
Bosco. Un aggancio rapido alla

sua è dunque doveroso, anche
se I'intenzione di questo contributo non è

raccontare la vicenda di don Bosco con i
giovani lontani, ma piuttosto awicinarsi
al fenomeno odierno di quella maggio-
ranza giovanile in cui il riferimento ec-

clesiale e religioso si è appannato.

Un r«ottimor» di memorio

Don Bosco, pur potendosi collocare
all'interno delle istituzioni che si prende-
vano cura dei giovani che si riconosceva-
no già nella comunità ecclesiale, scelse

consapevolmente di ((essere parroco dei
giovani che non sapevano a quale par-
rocchia appartenevano». Si rivolse dun-
que principalmente a loro, e adoperò co-
me luoghi di incontro pastorale e di pri-
mo annuncio la strada, la piazze, i posti
di lavoro, il prato-cortile.

La scelta, lo stile e i risultati relativi
provocarono dissensi e critiche. Qualcu-

no l'avrebbe visto meglio nelle «funzioni
normali» di un prete secondo il modello
corrente. Qualcuno giudicava l'esito del-
la sua azione inferiore alle attese di un'e-
ducazione cristiana. Donde la critica, la
sottovalutazione e la solitudine.

Ma in questi incontri con i giovani del
carcere, della strada, dei cantieri, maturò
la sua prassi pastorale che, se si richiu-
desse in iniziative e istituzioni di conser-
vazione e protezione, rischierebbe il tra-
visamento.

È vero che il problema dei giovani lon-
tani si poneva allora in termini totalmen-
te diversi da come si presenta oggi. In un
contesto di religiosità sociale la lonta-
nanza era congiunturale e veniva attri-
buita alla mancar,za dalle cure ordinarie,
a causa appunto dell'emigrazione, del-
I'abbandono pastorale, delle condizioni
di vita e di lavoro. I riferimenti religiosi
vigevano comunque nella mentalità po-
polare. Un richiamo, un gesto, un luogo
significativo, una proposta li risvegliava-
no, ed erano sufficienti a far riprendere
un cammino di consolidamento cristia-
no.

I GIOVANI TONTAN! OGGI

Sul fatto della loro consistenza nume-
rica dei cosiddetti «giovani lontani» non
ci sono dubbi. Appare evidente nei dati
sulla «assistenza» domenicale, sulla cate-
chesi e persino sul battesimo e prima co-
munione. Il numero di giovani raggiunti
dalle iniziative ecclesiali costituisce una
percentuale insignificante sulla totalità
dei soggetti.

Il fenomeno è stato oggetto di rifles-
sioni approfondite e di accurate distin-
zioni. Ci sono i «lontani» dalle preoccu-

pazioni etiche, che potrebbero costituire
una base di dialogo; quelli che hanno
perso f interesse per la dimensione reli-
giosa; quelli in cui il messaggio cristiano
rientra nel generico del pensiero religio-
so; quelli che non si riconoscono affatto
nella Chiesa; quelli che, pur riconoscen-
dosi in essa, non frequentano piti. Non
pochi di loro non si sono allontanati: so-
no semplicemente nati in un «altro conti-
nente culturale», hanno assimilato un
«altro linguaggio», sono cresciuti in «al- 6l
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tri ambienti», hanno sviluppato «altre
appartenenze». Per loro la Chiesa è stata
piri notizia giornalistica che annuncio ed
invito. Il richiamo ad una nuova evange-
lizzazione è dunque piti che mai giustifi-
cato anche per ciò che riguarda i giovani.

Due sentimenti tipici percorrono gli
ambienti ecclesiali di fronte al fenomeno
della lontana\za dei giovani: l'allarme e

la rimozione. Il secondo sembra oggi piti
esteso.

In un primo tempo le Chiese accusaro-
no il colpo di sentirsi <<minoranza>> e in
inferiorità di condizioni nel mercato del-
le proposte di senso rivolte al grande nu-
mero.

Poi sembrarono consolarsi con quello
che era rimasto e puntarono sulla quali-
tà, con la speranza che, per la significati-
vità e decisione di pochi, avesse luogo il
ritorno dei piÉ, o almeno si prevalesse
nel confronto tra le diverse proposte.

Emerge cosi oggi una Chiesa ricca di
manifestazioni e fermenti che coinvolgo-
no una minoranza (i movimenti ecclesiali
sono uno dei tanti citabili esempi...) di
fronte a una grande massa che elabora i
suoi criteri e le sue appartenenze con di-
stacco, non secondo, ma nemmeno con-
tro, la proposta cristiana presentata dalla
Chiesa.

Questo riferimento ha smesso di essere
«sostanziale» per loro. Criteri, senso e

appartenenze vengono elaborati in fun-
zione della propria vita. È il fenomeno
della «irrilevanza>> o «insignificanza>> ec-
clesiale relativa, qualunque siano il loro
valore e la loro verità oggettiva.

A che cosa attribuire questa situazione
di non-comunicazione? È questione di
messaggio o di linguaggio? È questione

di proposta forte o di solidarietà e vici-
nanza? È questione di strategia o di gesti,
di profezia? È ciò che la pastorale deve
chiarirsi per non sprecare le proprie ri-
sorse in interventi impropri, discontinui,
slegati.

Tra questi due soggetti, la minoranza
«fedele» e la maggioranza «lontana>>, si
collocano le manifestazioni di massa. Es-
se sottolineano la rilevanza sociale dei
credenti, coinvolgono coloro che sono a
livelli diversi di assenso e appartenenza
fino ai «curiosi», e diffondono un mes-
saggio e una notizia del Vangelo e della
Chiesa. Si potrebbero qui collocare an-
che gli ambienti variegati di socializza-
zione religiosa, le iniziative che eviden-
ziano la preoccupazione dei credenti per
l'uomo e la presentazione della Chiesa
attraverso la comunicazione sociale. Ma
tutto ciò non raggiunge pienamente Io
scopo della pastorale: che abbiano Ia
«vita» e l'abbiano in abbondanza.

I giovani «lontani» si presentano cosi
come sfida alla nostra maniera di vivere e

di dire Gesù Cristo: se come novità scon-
volgente o come pratica «religiosa»; se
come profezia, speranza e annuncio di
vita o come cristallizzazione storica e so-
ciale.

In tal senso piri che un «problema» es-
si sono un dono e un'opportunità. Ci
spingono ad esplorare il mistero dell'uo-
mo e delle sue odierne «speranze e ango-
sce», che sono gli spazi in cui la parola si
è fatta carne e ancora oggi può risuona-
re. Dono è anche la spinta ad uscire da
un modo troppo <<normale» di vivere 1'e-
sperienza di Dio, è la consapevolezza
della nostra insufficienza riguardo a
quello che abbiamo ricevuto.

DATLA PAR.TE DEI «LONTANI»

Pochi tratti di Cristo si stagliano cosi
chiaramente nei Vangeli come le preoc-
cupazioni, I'angoscia per chi è «lontano»
perchè è partito, si è perso o non è arri-
vato. Alla luce del vangelo è impensabile
dunque una pastorale che si occupi sol-
tanto di coloro che già ci sono. Dall'af-
fermazione «non sono venuto per i giusti
ma per i peccatori», all'annuncio solenne

della sua missione nella sinagoga di Na-
zareth, Gesù appare disponibile a rivol-
gersi a quelli tralasciati dalle preoccupa-
zioni proselitiste degli operatori religiosi
o per la loro insignificanza (i poveri) o
per la loro origine (i pagani) o per il loro
modo di vita (i pubblicani) o per i loro
antecedenti (la adultera).

In ogni caso Ia sua preoccupazione



non è di guadagnare uno in più per il suo
gruppo o «partito», cosa che rinfaccia
espressamente ai professionisti della reli-
gione, ma la felicità della persona. Gesù
approfitta di ciò che nella persona già
opera come fermento e lo valorizza: la
curiosità di Zaccheo, f interesse di Nico-
demo, I'angoscia dell'adultera, il deside-
rio di ritorno del figlio prodigo. Fa ri-
suonare nella vita un messaggio di sal-
vezza.

I risultati sono poco vistosi per il crite-
rio del tempo: che cosa è infatti coinvol-
gere alcuni peccatori e farsi amici alcuni
pubblicani, se i «luminari» rimangono
fuori della cerchia? che cosa può signifi-
care per il futuro guadagnare «popolani»
se la «classe religiosa» non viene impe-
gnata?

Ma in questi eventi si manifesta la po-

tenza di salvezza. Si dirama la notizia
della sua presenza attuale tra gli uomini,
e coloro che ne sono coinvolti si riempio-
no di gioia. Il pensiero della gioia corona
la parabola del buon pastore, della drac-
ma ritrovata e del figlio prodigo. La
Chiesa dunque è chiamata a gioire per
quell'uno che era privato della felicità
del Vangelo, più ancora dei novantanove
che non hanno bisogno di ripassarlo. E i
«pubblicani» precedono nel Regno i
«professionisti» delle questioni religiose.

È proprio il Vangelo a darci i due ver-
santi della riflessione: l'atteggiamento
del pastore e il «tipo» di messaggio. Av-
vicinata a un momento felice di prassi
pastorale, quale è quella di Don Bosco,
ci viene suggerito un terzo asse per la ri-
flessione: i luoghi dell'annuncio e le loro
caratteristiche.

L'ATTEGGIAfNE NTO FO N DAME NTALE:
ESSERE «COMPAGNIA»

Le sensibilità pastorali divergono, so-
vente senza esplicitarsi, riguardo al mo-
vimento verso i lontani.

Per alcuni è solo questione di «attirar-
li» alla «verità» dove noi siamo. L'inedi-
ta esperienza personale ha poco da dire
riguardo all'offerta di «salvezza». Sol-
tanto diventare disponibile, accogliere ed

«entrare». In tal caso I'attenzione a quel-
lo che il soggetto, singolare o collettivo,
si porta come (<concentrato» della sua vi-
ta è marginale: è utile per lui, non per la
sostanza dell'annuncio.

L'incarnazione invece è tutto un movi-
mento verso I'uomo per pronunciare lì la
parola di salvezza, e Cristo lo esprime in
alcuni atteggiamenti verso coloro che
non troverà sul terreno «religioso».

Andore «Yerso» i lontoni

Il primo di questi gesti è «vengo da
te»: è la parola rivolta da Gesù a Zac-
cheo, declinata poi nel Vangelo in molte-
plici modi. A chi è già preparato, il Si-
gnore rivolge I'invito ad unirsi ai suoi.
Chi è disponibile o percorre soltanto i
primi passi, egli lo incontra nel suo <<am-

biente», piri personale che «fisico». Piut-
tosto che movimento fisico verso un al-
tro luogo, è un collocarsi spiritualmente
sul terreno dell'altro.

«Uscire» è un altro verbo chiave del
Vangelo. Viene applicato al seminatore
che getta il seme in diverse terre; al pa-
store che va in cerca della pecora e al pa-

drone che invita al lavoro.
«Uscire» e «venire da» comportano

I'esigenza di staccarsi dalle proprie posi-
zioni per votarsi al dialogo e alla condivi-
sione per una ricerca comune. Comporta
anche accettare i risultati che questa ri-
cerca produrrà. Andare piri in là della
cerchia degli appartenenti, per condivi-
dere con «gli altri» quello che loro han-
no, piuttosto che soltanto quello che noi
vogliamo far prevalere. Vuol dire lascia-
re le formulazioni acquisite ed esplorare
con serietà le questioni che preoccupano
l'uomo, riformulando il senso che ne

emerge. Vuol dire uscire dal linguaggio
abituale a chi vive attorno alle scuole di
teologia per provarne altri che esprimano
con novità la ricerca del giovane e rag-
giungano efficacemente la sua interiori-
tà. Significa tentare altre esperienze e al-
tri luoghi di incontro piri vicini alla ricer- 63
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ca della persona. E ciò non per tattica,
ma per riconoscimento della presenza
operante di Dio.:..

E il senso «missionario» della fede, ri-
condotto all'essenziale, che non ci chiede
sempre di trasferirci a terre lontane, ma
di piantare la tenda nel continente giova-
nile, dietro le tracce di Dio in esso. La
lontananza avviene quando noi selezio-
niamo e rimaniamo con coloro che ac-
colgono quello che offriamo e mostria-
mo indifferenza verso coloro che percor-
rono altre vie.

Questo modo di porsi il problema dei
lontani non sembra molto diffuso. C'è
chi preferisce la terra ferma dei «prati-
canti» e «credenti» per fare il dialogo.

Chi paragona il movimento verso i
lontani con i mille servizi verso quelli che
già ci sono, ha l'impressione che il primo
occupi una parte insignificante e sia as-
sunto da pionieri volontari che intra-
prendono e pagano di persona.

Invito e occoglienzo

Ma c'è un secondo gesto dello stesso
atteggiamento: è I'invito e I'accoglienza,
senza preclusioni e pregiudizi.

Il Vangelo lo sottolinea quando si rife-
risce ai lontani. I1 padre accoÌse il figlio,
che si era allontanato, in una casa-fami-
glia che se fosse stata organizzata secon-
do i criteri del fratello maggiore sarebbe
diventata stretta e «controllata».

La Chiesa e la stessa esperienza reli-
giosa prendono il volto di coloro che le
propongono. Se si presentano come vera
«casa dell'uomo» dove chi è in ricerca
può condividere ed essere aiutato a cam-
minare, diventeranno anche luoghi signi-
ficativi dove «incontrarsi>>.

C'è da interrogarsi se le chiese sono
troppo strette fino a non poter «invitare»
se non coloro che hanno superato I'irre-
quietezza vitale, rimodellato i comporta-
menti dissonanti o ridimensionato i pro-
getti «strani>>. In tal caso molti rimarran-
no non solo fuori, ma disinteressati.

L'invito rivolto ai giovani contiene la
promessa di riconoscere e valortzzare
quanto essi portano dentro come caratte-
ristica della loro epoca; I'onestà è non
cercare la loro appartenenza per i nostri
fini ma per la loro vita.

L'accoglienza non è un'ascetica facile
già a livello personale. Quando poi inter-
vengono ruoli e istituzioni, le cose tendo-
no a complicarsi. Tentativi e iniziative
possono venire valutati in base a risultati
di «pratica» o di appartenenze conqui-
state. C'è chi vorrebbe contare le conver-
sioni, c'è chi guarda I'aumento dei coin-
volti nei gruppi, c'è chi misura la crescita
di presenza sociale, c'è infine chi guarda
alla maggiore frequenza ai sacramenti.
«Vieni con noi» comporta in prima
istanza un'offerta di compagnia, un aiu-
to nella ricerca, uno spazio di esperienza
i cui esiti non sono totalmente prevedibi-
li.

Cqmminore insieme

C'è ancora un altro gesto indispensabile
quando si pensa ai lontani: <<camminare
insieme». Proprio assieme..., al ritmo di
chi deve ancora interrogarsi e interrogare
la fede, percorrendo con lui le tappe che
gli si vanno scoprendo.

E bella I'immagine evangelica che rap-
presenta il Signore che fa strada con i di-
scepoli, mentre si snoda un discorso qua-
lunque. È la stessa che Luca propone in
maniera più didattica nell'episodio dei
discepoli di Emmaus. Essi erano sul pun-
to di «allontanarsi» per I'impatto con la
delusione. Il condividere la strada inte-
riore, di cui è segno il cammino fatto as-
sieme, finisce nella frazione del pane.

C'è chi esce per «conquistare». C'è chi
accoglie con la segreta speranza di con-
vincere attraverso il favore e l'affetto. Il
giovane percepisce che per risolvere un
problema di vita non è necessario pro-
mettere adesioni non sufficientemente
maturate.

Lo spirito di conquista appare dunque
inefficace e I'adescamento per «amici-
zia» inconsistente. Rimane I'essere soli-
dali di fronte alle sfide che la vita propo-
ne, offrendo la testimonianza di una
esperienza personale vissuta con sincerità
e offerta con semplicità.

Il messaggio allora non sarà tutto ela-
borato, ma si plasma in un dialogo fe-
condo. Si è parlato ultimamente, da di-
verse prospettive, del bisogno di incultu-
razione. Si è superata l'abitudine di rife-
rirla soltanto ai paesi «non cristiani», di



culture non confrontate sistematicamen-
te con l'esperienza della fede. Viene inve-
ce richiesta anche nei contesti in cui il
Vangelo è stato detto molte volte, ma ha
ancora bisogno di essere riascoltato con-
forme ad una nuova esperienza umana.
Cessa cosi di essere una <<operazione» da
fare una volta per sempre e diventa crite-
rio pastorale.

Lo scollamento tra Vangelo e cultura
accusa una delle manifestazioni piri vi-
stose nell'area del comportamento gio-
vanile. In questa età si elabora I'identità
fondamentale, ci si crea un senso per la

vita, si stabilisce il codice personale, si
progetta l'impiego delle proprie energie.
Gli stimoli e le proposte sono innumere-
voli. Il segno e il riferimento religioso ri-
schiano di restare insignificanti per lon-
tarranza dal fuoco delle pulsioni o per
travisamento se non vengono percepite
come uno spazio di liberazione e un'of-
ferta di vita.

Il camminare assieme, giovani e Van-
gelo, giovani e Chiesa, comporta riascol-
tarsi permanentemente e rispondersi,
condividendo solidariamente le vicende
di un percorso.

SEGNI E POR.TATORI Dl UNA «LIETA NOTIZIA»

Gluole incontro
tro esperienzo di fede
e esperienzo giovonile?

I cristiani e la comunità ecclesiale ma-
nifestano volontà di compagnia, acco-
glienza e solidarietà perché si portano
dentro una esperienza: hanno accolto la
«vita». Su di essa hanno elaborato una
sapienza: la vita è il dono in cui Dio si fa
presente, anche sotto apparenze povere e

meschine. L'evento di Cristo ne è la pro-
va.

Sono approdati a una scelta: stare dal-
Ia parte della vita, della sua dignità, del
suo senso, della sua pienezza.

tà», quella limitata e possibile, ma suffi-
ciente per costituire una «ragione» di esi-
stere; formulare significati e progetti
sempre piri adeguati alla sua ricerca e alla
realtà che gli si va spalancando davanti.
Ciò gli dà la consapevolezza di essere nel
mondo non «per caso)) ma «per grazia» e

con una missione; gli dà il vero «gusto>)
della vita.

Certo queste sono le espressioni piri
nascoste e profonde della tensione giova-
nile verso la felicità: le meno banali e im-
mediate. Esse non sono nemmeno scevre
da rischi: l'ancorarsi nell'effimero, il ri-
nunciare ad andare oltre, I'elaborare in
solitario, chiudendosi alla realtà... Ma è

dentro le tensioni profonde del giovane
che bisogna affondare quando si parla di
dialogo tra credenti e lontani.

Una esperienza, dunque, quella dei
cristiani... e una ricerca, quella dei gio-
vani, destinate a incontrarsi e a illumi-
narsi.

Ma con quale messaggio, con quale
comunicazione, con quali gesti, attraver-
so quali incontri? C'è un presupposto
anteriore a ogni parola e annunzio: porre
«atti» in cui si possa sperimentare la sal-
vezza, 7l passaggio da una situazione di
morte a un'altra di vita, dalla schiavitù
alla dignità, dall'incoscienza alla consa-
pevolezza. In molti eventi della chiesa e

del mondo, senza distinzione di area geo-
grafica e ideologica, si realizza questo
passaggio e emergono «modelli» che so-
no mediatori di vita e di salvezza.

Questo è l'annuncio e questa la notizia
che portano; non una nuova «religione»
o una spiegazione delle realtà che non si
vedono. Infatti Cristo, sul quale i cristia-
ni scommettono, ha manifestato il suo
potere sulle forze awerse alla vita con la
sua esistenza e la sua risurrezione. Di
questa ha parlato non come di un fatto
«accaduto» in Lui, ma come della sua
persona stessa: Io sono la risurrezione, la
potenza della vita.

I1 giovane rincorre la vita attraverso
diverse esigenze: riconoscersi e essere ri-
conosciuto mediante la valorizzazione di
quello che è oggi, e non soltanto di quel-
lo che «dev'essere)) o che «sarà domani»;
assaporare I'esistenza esprimendo la pro-
pria libertà nella ricerca della sua «felici- 65
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Ma la comunità dei credenti è capace
di leggere il significato totale e futuro di
queste realizzazioni parziali, per dare
dunque una chiave per impostare un'esi-
stenza con senso.

Lo scoperto
del dono «denfro» di noi

Il primo messaggio è certamente I'invi-
to a sperimentare la vita e entrare nella
profondità del mistero che portiamo in
noi; scoprire che è stata un «dono». È la
semplice costatazione che il dono non
l'abbiamo acquisito con meriti o sforzi
personali, ma l'abbiamo ricevuto.

Ma non basta accettare il dono. Ne
può sempre seguire un atteggiamento di
passività, disinteresse, acquiescenza. Oc-
corre riconoscere consapevolmente il suo
valore di realtà piena di insospettate pos-
sibilità, e dunque come progetto aperto.

Molti fattori spingono oggi verso la
leggerezza, la superficialità, il disimpe-
gno. Si può «galleggiare» nella vita in
forma distratta e irriflessa, non lasciarsi
raggiungere dalle situazioni, dagli inter-
rogativi e nemmeno dagli orizzonti trop-
po suggestivi. L'idealismo e la eccessiva
problematicità sono visti con sospetto.
Ma finché non si raccolgono e si formu-
lano le domande, non c'è nemmeno I'at-
tesa di risposte.

Accogliere la vita come un dono, scor-
gere e invocare una presenza anche se an-
cora non si riesce a darle un nome è dun-
que un passaggio indispensabile. «Cono-
scendomi ti conoscerò>>, direbbe S. Ago-
stino.

Ci sorregge in questo I'esperienza degli
altri che raccontano la loro vicenda e co-
municano le loro risposte. L'incontro
con la comunità umana e con quello che
essa ha elaborato all'inseguimento della
pienezza di vita acuisce la riflessione e

comunica saggezza. E il giovane ne per-
cepisce il valore e il limite.

La vita con le sue possibilità e le sue
sfide va oltre le realizzaziori e le spiega-
zioni che gli uomini sono riusciti a bal-
bettare. Dal loro sforzo d'altra parte so-
no cresciuti, insieme a semi di vita, frutti
di morte: lo sfruttamento delle persone,
lo sguardo avido sulle cose, la perversio-
ne delle proprie facoltà.

L'invito «oltre» lo vito:
I'incontro con Cristo

Cristo e il vangelo si fanno ir.rcontro
come invito a superare la morte e a speri-
mentare la vita ad altri livelli: «Io sono la
vita. . . ».

L'incontro con Cristo può avvenire in
forma progressiva e attraverso approcci
diversi: il contatto esterno con la comu-
nità che crede in Lui, I'imbattersi in
«modelli» luminosi di esistenza cristiana,
con un primo ascolto cercato o casuale
della persona che apre un nuovo orizzon-
te nella vita.

La maturazione avviene quando si en-
tra in sintonia con Lui e ci si lascia pren-
dere dal mistero della sua esistenza che
rivela quello della nostra.

In lui appare I'umanità non soltanto
come la sogna il giovane, ma inabitata da
Dio, in modo tale che sia nel quotidiano
come nei momenti di particolare lumino-
sità risulta la sua trasparenza. Inabita
quindi, sotto la povertà, la potenza di
Dio, garante della vita dell'uomo nella
risurrezione.

Cristo vive la vicenda di tutti, la vicen-
da comune, a livelli non comuni di liber-
tà, di consapevolezza, di amore, di servi-
zio. La sua esistenza avvicinata e riletta
ci scopre che la vita che palpita in noi è

una invocazione a Dio e una risposta di
Dio, attrazione, punto di arrivo, possibi-
lità massima dell'uomo.

Per questo Egli è la via.
La presenza di Dio in noi non è pura

interiorità, pensiero, coscienza; è amore
appassionato e trasformante nella storia.
Come in Cristo Dio si è offerto per l'u-
manità, cosi anche attraverso di noi si fa
dono per gli altri. È questa la chiave da
scoprire: dall'esperienza della gratuità
all'esperienza del dono agli altri e degli
altri.

Vita e felicità non sono possesso di co-
se, ma capacità di amore. È quanto
esprime il vangelo quando dice: «Chi
vuol guadagnare la vita deve perderla»;
la vita non è da consumare in forma
egoistica, ma da mettersi a disposizione.

Solo nel perderla - cioè nel liberarsi
dalla forma estrema del desiderio centra-
to sul sé - e nel perderla per amore, si
raggiunge il vertice del dono: della stessa
vita. Questa può sembrare la forma



estrema a cui tende il cristiano nella sua
«imitazione di Cristo». Ma puo essere

anche (o <<deve>> essere) il primo passo da
porsi come gesto di profezia.

Forse dunque possono cosi risuonare
le beatitudini per il giovane d'oggi:
Beati i giovani che si lasciano prendere
dal desiderio di vivere in pienezzal
Beati coloro che raccolgono gli interro-
gativi e le sfide della vita!

Beati coloro che riescono a leggere nel
Figlio l'essere figli!
Beati coloro che sono presenti agli ap-
puntamenti della storia in cui si gioca la
vita!
Beati coloro che riusciranno a vedere la
Presenza che costituisce la vita!
Beati coloro che si aprono al servizio e al
dono di sé fino anche a perdere la pro-
pria vita!

GtI SPAZI DELL'AN N U NCIO

L'annuncio è un elemento importante
della pastorale. Ma non è tutto. Rimane
il problema su <<dove e come gridare que-
sto messaggio».

La lontananza è molto concreta: è spi-
rituale, psicologica e fisica. Può essere
mancanza di opportunità di comunica-
zione. Si tratta di <<arrivare>> ai destinata-
ri con il messaggio della felicità.

In un discorso pastorale è importante
pensare gli spazi e le vie attraverso cui
fare una proposta. E sono molteplici.

Lo spozio
«fuori dolle muron
e gli inviti generoli

Il primo spazio è sociale e culturale: il
mondo e il fenomeno giovanile. È lo spa-
zio «esterno>>, «fuori delle mura».

Il messaggio va dunque pronunciato
con parole che possano essere capite li
dove si svolge la vita giovanile.

I canali e i circuiti sono diversi: c'è il
coinvolgimento dei credenti nelle cause
che riguardano la qualità della vita e del-
l'ambiente; c'è I'impegno sociale parti-
colarmente in favore dei piri poveri o
sfruttati; c'è la presenza e collaborazione
solidale dei cristiani nel territorio; ci so-
no gli strumenti della comunicazione so-
ciale; c'è il mondo dell'espressione. Mol-
ti che non sono vicini alle istituzioni e ai
luoghi fisici della comunità cristiana pos-
sono essere raggiunti da una presenza e

un invito che risuona nell'ambito secola-
re. Non è su questa via «secolare» che ci
spirge l'Evangelii Nuntiandi quando di-
ce: «Un cristiano o un gruppo di cristia-

ni, in seno alla comunità degli uomini
nella quale vivono, manifestano capacità
di comprensione e di accoglimento, co-
munione di vita e di destino con gli altri,
solidarietà negli sforzi di tutti per tutto
ciò che è nobile e buono... Questi cristia-
ni fanno salire nel cuore di coloro che Ii
vedono vivere, domande irresistibili»
(EN 2l).

Questa via comporta alcuni atteggia-
menti a cui forse i «messaggeri» di oggi
non sono abituati: esporsi, uscire allo
scoperto, affrontare un dialogo. Andare
fuori dalle categorie piri usate all'interno
delle chiese.

L'esperienza ecclesiale ha rilevato I'ef-
ficacia di un altro momento e luogo per il
messaggio: sono le opportunità festive e

ampie di socializzazione e condivisione.
Gli incontri di masse giovanili in occa-

sione delle visite del Papa nei diversi
Paesi mostra come alcuni che non aveva-
no mai preso contatto col fenomeno ec-
clesiale si sono avvicinati quasi fossero
chiamati da un «invito generale» a parte-
cipare in una causa e in un impegno co-
mune vissuto a diversi gradi di consape-
volezza.

Ambienti di occoglienzo
e gruppi educotivi

Ci sono poi gli ambienti di accoglienza
dove tutti i giovani possono trovare per il
loro quotidiano una comunità in cui in-
serirsi e avere cosi incontri con persone
significative.

Le comunità ecclesiali scoprono oggi
di nuovo la necessità di creare spazi di 67
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socializzazior,e nei quali far credere in
umanità e comunicare il vangelo.

Da ultimo ci sono i «gruppi educativi»
dove ìa convivialità, la comunicazione
sono piri profondi e offrono possibilità
di raccontare in modo piri personale la
propria ricerca e il proprio cammino con
le loro difficoltà e scoperte.

Questi quattro luoghi rappresentano
diversi livelli di comunicazione, come dai
più esterni ai piri interni, dai piri «laici» a
quelli maggiormente contrassegnati da
identità ecclesiale.

È ovvio che nessuno di essi garantisce
da solo la possibilità di incontro tra espe-
rienze di fede e esperienza giovanile, di
un'esperienza in cui il giovane sente che
le sue esigenze di vita e felicità sono ac-
colte e trascese senza essere negate.

Dentro I'ambiente risuona il messag-
gio, il messaggio che da sempre è lieta
novella che diventa tale per chi l'ascolta.
Purché sia lieta novella di vita, di vita
piena, di vita donata.

È il dono della felicità che supera la
stessa possibilità e fantasia umana.

Vita e felicità non si imparano dai ma-
nuali: si scoprono in un cammino espe-
rienziale fatto di incontri con testimoni,
a livello sempre piri profondo.

Forse si concentra qui, con questo an-
nuncio, con questi testimoni, in questi
ambienti, la possibilità di una «nuova
evatgelizzazione» da pif parti auspicata
e sentita necessaria.

Perché la Parola di Dio diventi Parola
di salvezza anche al di fuori delle comu-
nità ecclesiali: diventi cioè vera per tutti.

Non diventerebbe più vera per noi, se

diventasse «vera)) per i «lontani»?

ì

ìocca
64 pagine illustrate
una coPia L. 3.OOO

abbonarento annuale L 47.OOO

Pro Civrtate Christiana - 06081 Assisi

richiedere coPie saggio



IFz
EI

=
o
z
oIL
o
É
È
È

Una comunità educativa
che accoglie e responsabili'-'-a
Severino De Pieri

y a comunità è il luogo privilegiato
I dove la persona puo- artuare il

I-.J prog.tto di se e sviiuppare nel
massimo grado la solidarietà e la parteci-
pazione. Questo, tuttavia, è un ideale
difficile, sovente irraggiungibile.

Oggi da ogni parte è sentita l'esigenza
della comunità, ma in pari tempo assi-
stiamo al disagio di individui che sovente
non riescono ad inserirsi o vengono
emarginati.

Ciò dipende forse dal fatto che non è

stato ancora sufficientemerte analizzato
e risolto il problema del rapporto perso-
na-comunità, e ciò è fonte di disagio o di
disadattamento. C'è, infatti, un rappor-
to tendenzialmente conflittuale tra le esi-
genze della persona e quelle della comu-
nità. Si tratta di armonizzare due aspetti
complementari di una stessa realtà, senza
pregiudicare nessuna delle due compo-
nenti.

lL DlFFlCltE R.APPOR.TO «PERSONA-COMUNITA'»I

Recentemente qualche tentativo di me-
diazione è avvenuto attraverso l'espe-
rienza dei «piccoli gruppi» che hanno
avuto il pregio di maturare la socialità
salvaguardando I'autonomia delle perso-
ne. Ma i piccoli gruppi sono sorti spesso
come risposta a frustrazioni affettive e di
solito hanno sviluppato una dinamica
fortemente accentratrice e selettiva. In
altre parole, il gruppo quasi inevitabil-
mente accoglie gli omogenei ed emargina
i diversi.

Nella comunità, invece, tutti dovreb-
bero trovare accoglienza, anche i diversi,
gli immaturi, gli svantaggiati, i non rea-
lizzati. La costruzione della comunità re-
sta dunque un obiettivo di primaria im-
porlanza nel nostro tempo, in quanto es-
sa sola può consentire Io sviluppo e I'in-
serimento di tutti senza discriminazioni.

Forma comunità un insieme di persone
che vivono rapporti piri o meno intensi di
relazione reciproca e di solidarietà, inse-
rite in un determinato contesto-ambiente
dove vengono assimilati e vissuti valori e

modelli di comportamento. In essa la
persona, maturando, passa dalla relazio-
ne «io-tu» al «noi», attraverso un pro-
gressivo processo di identificazione con
persone o gruppi di riferimento.

Anche quando viene raggiunto nella

coscienza collettiva, il «noi comunitario»
può essere ambivalente, potendo cioè
chiudere o aprire I'individuo alla società.

Ad un grado piri alto, oggetto di una
scelta piri cosciente e pertanto possibile a
persone affettivamente mature, la coe-
sione comunitaria è motivata da interessi
comuni, dalla ricerca cioè di un fine.
Questo obiettivo reca ai membri una gra-
tificazione maggiore di quella semplice-
mente affettiva, ma non basta da solo a
mantenere il legame comunitario.

La comunità si fonda, perciò, anche su
valori ideali, comunemente accettati,
condivisi e vissuti, elementi tutti che co-
stituiscono gli obiettivi dell'educazione
alla comunità.

A questo riguardo ci sembra di poter
dire che occorre un dosaggio equilibrato
di tutti questi fattori per garantire una
buona dinamica comunitaria.

Tre ««immogini-guido»
di comunità

Possiamo individuare tre «immagini-
guida» che hanno il potere di orientare in
senso dinamico e profondo il sorgere e
l'evolversi delle comunità.

- La prima «immagine>> èlafomiglio: 69
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la comunità familiare risponde principal-
mente ad alcune istanze affettive e ses-

suali dei membri, ma può rappresentare
il rischio della chiusura e delle disparità
di rapporto fra i membri.

- Oggi molti preferiscono l'«immagi-
ne» del gruppoi in esso la spinta comuni-
taria ha il pregio di trovare coesione e
maggiore autonomia tra i membri, ma
l'immagine «gruppo» può correre anche
il rischio di creare nella comunità uno
spirito di ghetto e di intolleranza.

- Sta perciò emergendo una terza
istanza che mira a costituire in senso ma-
turo la comunità, ed è I'ideale della con-
vivenza pluralistica. Questa concezione
oggi è avvertita da molti, specialmente
dai giovani, che sono sollecitati ad inte-
grare con maggiore completezza I'espe-
rienza dei piccoli gruppi.

Ma per realizzare ciò occorre conqui-
stare una maturità non facile e non co-
mune attraverso l'educazione al vivere
comunitario.

Ambivolenzo del bisogno
di comunità tro igiovoni

CR,ISI DELTA VITA COMUNITAR^IA OGGI

Si afferma sovente che I'educazione
passa attraverso la comunità. Ma è giu-
sto chiedersi: quale cornunità? È certa-
mente quella più ampia, del contesto so-
ciale ed ecclesiale in cui i valori umani ed
evangelici sono finalizzati alla crescita
armonica dei singoli e della collettività.
Al riguardo, oggi, la situazione appare
però difficile e problematica.

della vita» si trasferisce nell'esigenza di
vivere meglio nell'«oggi», di risolvere su-
bito il proprio malessere, e si accompa-
gna al rifiuto di rinunce e sacrifici indivi-
duali in un recente passato finalizzati alla
liberazione collettiva. Il bisogno di be-
nessere psichico sale cosi al primo posto
per larghi strati di giovani e di adulti
d'oggi.

E quella parte di generazione in cui la
malinconia ha preso il posto dell'irre-
quietezza, la ricerca religiosa si fissa so-
vente nell'immaginario collettivo come
rimedio alla sofferenza e allo smarrimen-
to, e come aspettativa di certezze e rassi-
curazioni, con vistosi ritorni di magia e

superstizione.

€risi di comunità
e bisogno di comunione

Lo scadimento dei rapporti interperso-
nali raggiunge oggi livelli inquietanti. Da
ogni parte è sentito il bisogno di comu-
nione. Ma le strutture comunitarie si ri-
velano sempre piÉ inadeguate.

Ecco alcune tra le principali difficoltà
che rendono difficile o problematica la
vita comunitaria:

- la difficoltà sul consenso del vivere
insieme: questo fondamento oggi viene
posto in certo qual modo in discussione
dal pluralismo, non sempre correttamen-
te inteso;

- la difficoltà di assumere un compito
che trascende le attese e le esigenze per-
sonali dei membri: si assiste ad un rigur-

La ricerca di comunità presente tra i
giovani d'oggi contiene aspetti positivi,
ma è anche carica di rischi e distorsioni.
In altri termini è una domanda ambiva-
lente: essa è simultaneamente appello
dello Spirito e bisogno di comunione, ma
anche ricerca intimistica e tentazione di
fuga nel ghetto.

Oggi I'analisi sociologica appare im-
pietosa verso questo bisogno, inteso so-
vente come tendenza securizzante e ricer-
ca di rifugio e iperprotezione.

Gli stessi che hanno fatto I'esperienza
dei gruppi e della vita associata, oggi
hanno sovente perduta ogni illusione so-
lidaristica.

Con il «riflusso» molti adulti e giovani
vivono un ripiegamento su se stessi,
un'improvvisa necessità di «riscoprirsi
come persone», di affrontare temi e pro-
blemi che riguardano l'individuo, le sue
aspettative, i suoi bisogni e - soprattutto
- l'immediata realizzazione dei medesi-
mi. La ricerca di una migliore «qualità



gito dell'«autor ealizzazione>>, invocata
come prioritaria sul servizio e la solida-
rietà;

- la difficoltà di comunicare, con si-
tuazioni di chiusura e solitudine all'inter-
no della comunità; senza una ristruttura-
zione delle comunità anche I'appello al
dialogo rischia di restare illusorio;

- I'eccesso di operatività, con un cari-
co di impegni superiore alle possibilità
personali e alle risorse di gruppo;

- I'accresciuta domanda di autonomia
dei membri, attraverso soprattutto la
progressiva specificazione dei ruoli che
rende ardua l'intercambiabilità e la mo-
bilità culturale.

EDUCAZIONE E «CLIMA» Dl FAMIGIIA

L'educazione si propone la formazio-
ne integrale della persona che è essenzial-
mente aperta alla relazione interpersona-
le e comunitaria.

tempo, soprattutto nell'educazione dei
giovani.

Il primo ambiente in cui awiene l'edu-
cazione della persona ed anche la sua
formazione alla vita di comunità è la fa-
miglia. Questa istituzione, nonostante la
crisi che attraversa, resta indispensabile
per la costruzione della persona e delle
comunità. La famiglia, comunità essa

stessa, è mediazione privilegiata per l'e-
ducazione alla vita comunitaria in senso
piri valido ed esteso.

In essa i valori vengono trasmessi in
maniera non solo cognitiva, ma soprat-
tutto affettiva ed esperienziale. Questa
modalità, nativa e primordiale, costitui
sce il cosidetto «clima di famiglia», l'in-
sieme cioè di elementi e caratteristiche
chiamate a far parte di ogni relazione e

intenzionalità educativa.
La comunità, quando si propone in-

tenti educativi e, perciò, diviene «comu-
nità educativa», mutua dall'esperienza
familiare soprattutto il «clima» educati-
vo che la caratterizza, inserendolo tra gli
elementi costitutivi della sua efficacia
formativa.

Una tipica attuazione storica di questa
modalità la troviamo - tra I'altro - nella
pedagogia salesiana e nel «Sistema Pre-
ventivo» di Don Bosco che sintetizza, al
riguardo, secolari intuizioni umane e cri-
stiane.

Tale sistema pedagogico «preventivo»
si contrappone ai sistemi repressivo e

permissivo con quelli che sono conside-
rati i suoi pilastri: <<la ragione», «la reli-
gione», <<l'amorevolezza>>, <<l'assistenza-
presenza)> dell'educatore.

Per Don Bosco il «sistema preventivo»
è fondato sull'amore che si dona gratui-
tamente ai giovani per accompagnarne la

L'educazione promuove pertanto una
vera <<cultura di comunione)) come pre-
supposto per la costruzione della comu-
nità in un determinato contesto sociale e

ambientale. Si tratta di acquisire atteg-
giamenti e valori che aprano la persona
al senso degli altri e della storia, quali
I'accoglienza, I'attitudine al pensare in-
sieme, a condividere gli impegni comuni
e le forme di intervento necessarie, supe-
rando visioni autonome e settoriali, sen-
za caderc nel genericismo o nel relativi-
smo.

A questo proposito si rendono neces-
sari alcuni «pre-requisiti» da conseguire
nella educazione al vivere comunitario:
l'attenzione e l'apertura all'altro, la ca-
pacità di ascolto, I'accoglienza in pro-
fondo della persona con i suoi valori e i
disvalori, l'attitudine al dialogo, alla
comprensione, la donazione di sé nell'a-
micizia e nella solidarietà, la partecipa-
zione e la corresponsabilità.

Lq costruzione dello comunità
oosso qltroverso
l'educozione

!l «climo di fomiglio»
nell'educozione:
l'esperienzo solesiono

Sono questi gli impegni, ancora larga-
mente disattesi, di una pedagogia della
comunità da promuovere per il nostro 7t
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crescita, facendo appello non alle costri-
zioni ma alle risorse dell'intelligenza, del
cuore e del desiderio di Dio che ogni uo-
mo porta nel profondo di se stesso. As-
socia in un'unica esperienza di vita edu-
catori e giovani, in un clima di famiglia,
di fiducia e di dialogo. Imita la pazienza
di Dio, incontrando i giovani al punto in
cui si trova la loro maturità e la loro li-
bertà. Li accompagna perché sviluppino
solide convinzioni e siano progressiva-
mente responsabili nel delicato processo
di crescita della loro umanità e della loro
fede.

Su questo metodo, o sistema o stile,
Don Bosco ha giocato tutta la sua vita, e

da esso hanno preso forma le opere di
ingegno e di cuore che ha generato con la
sua paternità. Egli l'ha consegnato alla

storia, e molti, che 1o hanno assunto co-
me riferimento per la prassi educativa, si
rendono conto che è atto a costruire
l'uomo integrale, a formare I'onesto cit-
tadino e il cristiano impegnato.

In particolare, nella pedagogia di Don
Bosco, è l'«amorevolezza»» I'elemento
piri caratterizzante. L'amor ev olezza tr a-
sforma il rapporto in un'intesa immedia-
ta e l'ambiente di educazione in una fa-
miglia; per questo è considerata come
principio informatore del sistema pre-
ventivo, come l'anima di esso. Tutti i
problemi della pedagogia, sono risolti da
Don Bosco alla luce della pedagogia del
cuore.

Ogni atto educativo è tale se permeato
di carità e di amore, perché «l'educazio-
ne è cosa di cuore».

LA «PR,EVENZIONE»
IN AMBITO EDUCATIVO COMUNITARIO

Prevenire non è tanto impedire, pre-
servare o proteggere, quanto creare «di-
fese interiori» (personali e comunitarie)
attraverso l'offerta di un ambiente ricco
di valori educativi, e l'appello alla libertà
e alla responsabilità.

tonome, libere e responsabili. Il metodo
preventivo permette dunque, attraverso
un itinerario lungo e complesso, di pas-
sare dalf identificazione all'identità. Ol-
tre alla relazione educativa interpersona-
le, divengono percio necessari un am-
biente educativo comunitario e la propo-
sta educativa da parte di educatori che
instaurano rapporti ispirati all'amorevo-
lezza e allo spirito di famiglia.

Prevenzione come itinerorio
doll'identificozione
oll'identità

Un concetto cosi inteso di «prevenzio-
ne» amorevole, critica e creativa, viene
assunto dalla comunità educativa che lo
applica alle esigenze delle diverse fasi
dell'età evolutiva. Trattandosi di soggetti
in cammino verso la maturità, ancora
non autonomi e bisognosi di guida e con-
trollo, sostegno e stimolo, la comunità
educativa diviene per essi il luogo idoneo
ad assicurare - nel tempo dello sviluppo
- una necessaria piattaforma di identifi-
cazione. Nel cammino verso I'identità
personale e sociale, gli educandi, con
I'aiuto della comunità educativa che at-
tua il sistema preventivo, assimilano mo-
delli di comportamento e sistemi di valo-
re, maturano atteggiamenti e pervengo-
no a decisioni progressivamente piu au-

Alternqtivo od olteggiomenti
di permissività,
repressione e iperprolezione

La prevenzione, attuata dalla comuni-
tà educativa, si pone in alternativa e con-
trasto nei confronti di atteggiamenti edu-
cativi profondamenti errati e nocivi. Ai
nostri giorni, nella società occidentale,
viviamo in un clima sempre meno ispira-
to alla repressione e sempre piÉ incline
alla permissività, con un ricorso quasi
geter alizzato all'iperprotezione, special-
mente materna. E ciò avviene non solo in
famiglia, ma anche in altre istituzioni
educative.

C'è il rischio che anche Ia comunità
educativa, all'insegna di un malinteso



concetto di prevenzione, assuma atteg-
giamenti inautentici di accoglienza passi-
va ed anche di iperprotezione.

Sussiste il pericolo che la stessa per-
missività finisca per trasformarsi in una
sottile e inedita forma di repressione
educativa, inibendo I'espansione delle
potenzialità personali nella crescita.

Ci sono oggi degli indizi che possono
segnalare la presenza di questi rischi an-
che nella comunità educativa.

A titolo di esemplificazione possiamo
accennare ad ambienti comunitari (grup-
pi, comunità, istituzioni) carenti di pro-
getto educativo, esposti alle mode e ai
condizionamenti culturali, non aperti al-
le realtà sociale, non inseriti nel territo-
rio, chiusi dentro una monocultura inte-
gralista e di élite, ancorati al passato, do-
minati dalla paura del nuovo e del futu-
ro, non di rado plagiati da leaders cari-
smatici, e più sovente orientati al
consumo di esperienze emozionali che
sospinti all'elaborazione di una cultura
critica e alternativa.

contenuti. La funzione materna e pater-
na rappresentano due modalità intera-
genti e complementari nell'attuazione di
tutte Ie componenti del sistema preventi-
vo.

In passato si collegava facilmente fun-
zione paterna con autoritarismo e, piri
recentemente, funzione materna con
iperprotezione.

Non entriamo in merito alle ragioni
sociali e culturali che nel nostro secolo
hanno condotto a questa distorsione.

Riteniamo invece necessario equilibra-
re il rapporto tra le due funzioni, pur at-
tribuendo a ciascuna di esse lo specifico
che loro compete.

In altri termini, alla figura paterna,
connessa con il modello e I'identità ma-
schile, competerebbero piri agevolmente
i tratti non solo dell'intraprendenza e

dell'attività, ma anche del controllo e

dello stimolo sul processo educativo.
Alla figura materna, connessa con il

modello e I'identità femminile, sarebbe-
ro più congeniali non solo il sentimento e
la delicatezza, ma soprattutto la com-
prensione e il sostegno.

Il dibattito e le ricerche attuali su tale
questione documentano la caduta degli
stereotipi del passato circa la funzione
paterna e materna fortemente distinte e

contrapposte, e - pur conservando i trat-
ti del modello e le funzioni del ruolo. -
assegnano tali funzioni alla diade padre-
madre in quanto tale, nella sua unità di
influsso educativo.

Il discorso è estensibile anche alla co-
munità educativa, dove - nella compre-
senza di figure e modelli educativi di en-
trambi i sessi - viene richiesta una mag-
giore integrazione tra le funzioni paterna
e materna, anche in rapporto all'attua-
zione del sistema preventivo.

L'equilibrio tro
funzione mqterno e
nel sistemo prevent .poterno

IYO

La «prevenzione>», che attraverso I'i-
dentificazione conduce all'identità, ri-
chiede - sia nella famiglia che nella co-
munità educativa - l'equilibrio tra la
funzione materna e paterna nell'educa-
zione.

Sarebbe infatti un errore collegare
<<amorevolezza)) con funzione materna e

«ragione» con funzione paterna. Nel si-
stema preventivo «l'am orevolezza>> è

nell'ordine del metodo, mentre «ragio-
ne» e «religione» sono nella linea dei

CO'NU N ITA' R,ES PONSABI TIZZANTI
E PAR.TECIPAZIONE
AI PR.OCESSI DECISIONATI E OPERATIVI

La comunità educativa associa in
un'unica esperienza dinamica educatori e

giovani. La relazione educativa che si in-
staura, nel contesto di un'esperienza di
vita mediatrice di valori, è «asimmetri-

ca», perché - pur richiedendo la recipro-
cità - non è mai una relazione alla pari,
in quanto gli interlocutori sono differenti
per età, cultura, formazione e soprattut-
to ruoli. 73
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È una relazione «comunicativa» non
tanto di parole quanto di esperienze che
si trasformano in messaggi, in modo tale
da dare spessore concreto e vitale all'in-
tenzionalità sottesa e ricercata in ogni
comunicazione educativa.

Per questo la comunità è pluriforme
quanto ai membri che la compongono,
gioca il tutto di se stessa nella finalità che
intende conseguire, e mira a divenire -
anche sotto il profilo esistenziale e sim-
bolico - una struttura di comunione che
si fa testimonianza e annuncio.

I protogonisti
e i ruoli
dello comunità educotivo

In primo luogo la comunità educativa
è la comunità dei giovani, animati dagli
educatori. La centralità dei giovani non
si giustifica solo per il fatto che l'inten-
zionalità educativa è per loro, ma che es-
sa si compie solo con loro e per mezzo di
loro. La crescita verso l'autonomia, la li-
bertà e la responsabilità richiede I'opera
di molti educatori, chiamati - a diverso
titolo - a svolgere un ruolo di animazio-
ne e di comunicazione: anzitutto i geni-
tori, primi e principali responsabili del-
I'educazione dei figli, quindi gli inse-
gnanti, gli animatori, gli educatori, ecc.

In un'esperienza educativa come quel-
la salesiana, in cui è presente un'istanza
connessa al particolare carisma di Don
Bosco, la comunità dei salesiani rappre-
senta il nucleo centrale di questa anima-
zione che si allarga e coestende ai colla-
boratori laici, ai genitori, ai diversi orga-
nismi ecclesiali e sociali dove si situa I'e-
sperienza educativa a livello locale e ter-
ritoriale.

La distinzione di ruolo non crea su-
bordinazione, ma richiede l'interscambio
e la reciproca collaborazione. Ciò fonda
livelli diversi di partecipazione e di corre-
sponsabilità.

comporta in essi duttilità evolutiva, ac-
coglienza della diversità, coinvolgimento
dei giovani nel processo educativo.

I giovani non sono più «destinatari»
dell'educazione, ma protagonisti e parte-
cipi di tutto il processo educativo, con
una gradualità ed una espansione rap-
portate alla loro progressiva crescita di
autonomia e responsabilità.

L'appello alla corresponsabilità non
awiene perciò sotto forma didattica, at-
traverso una comunicazione cognitiva,
ma in maniera esperienziale mediante il
coinvolgimento: la corresponsabilità ri
chiede perciò strutture, organismi e ini
ziative di partecipazione e decisionalità
(a cominciare dall'impegno a program-
mare insieme e a gestire insieme momenti
educativi). Consapevoli delle enormi dif-
ficoltà che questo ideale di comunità
educativa comporta, riteniamo che il
tempo attuale richieda una sperimenta-
zione di modelli non piÉ affidata allo
spontaneismo ma seriamente fondata e

verificata su base progettuale.

Alcuni indici
di «rmoturità comunitorio»r

Tentiamo ora di individuare alcuni in-
dici che dovrebbero caratterizzar e \a ma-
turità comunitaria, allo scopo di orienta-
re il processo di acquisizione e di svilup-
po della libertà e della responsabilità.

La maturità comunitaria consiste nella
capacità di stare insieme e di collaborare,
consentendo a ciascuno la propria auto-
nomia. Si tratta, in altri termini, di riu-
scire ad armonizzare I'unità degli intenti
comuni con la varietà degli apporti per-
sonali. Ecco alcuni indici che catatteriz-
zano la maturità comunitaria:

- il consenso sugli obiettivi comuni: a
ciascuno è richiesto di consentire su alcu-
ni obiettivi «minimali» che rispondono
alle attese di tutti, senza esasperare uni-
camente i propri punti di vista;

- Ia partecipazione alle attività di pro-
grammazione in tutti i modi in cui ciò è

possibile, ad esempio mediante assem-
blee, comitati, consigli e simili;

- I'accettazione della legge della gra-
dualità nell'attuazione di quanto inteso e
programmato: diversamente con la legge
del «tutto o niente» si ottiene quasi sem-

I troguordi
dello corresponsobilirà
e dello porfecipozione

Nella comunità anche gli educatori so-
no chiamati a crescere con i giovani. Ciò



pre I'effetto contrario, ossia la distruzio-
ne della comunità;

- 1a reciproca tolleranza nelle opinioni
divergenti o alternative, accettando sen-
za isterismi il canone della maggioranza,
anche se bisogna riconoscere che questa
va continuamente maturata in senso cri-
tico e innovativo.

Come si vede, la comunità ha bisogno
dell'apporto di persone mature.

Queste recano il contributo della pro-
pria esperienza, fia soprattutto la ric-
chezza del proprio equilibrio.

È un apporto quasi vitale, fatto di pre-
senza attiva, serenità, stimolo, sostegno
affettivo, rinnovamento.

La sicurezza con cui persone mature
realizzato il progetto di sé contribuisce
automaticamente ad attuare anche il
progetto di comunità.

E questo il compito che si prefiggono
le varie istituzioni educative, le quali
contano - per la tramissione dei valori -
sulla testimonianza e sull'esperienza vis-
sute da animatori che si sforzano di esse-

re anche modelli di comportamento.

Hai venl'anni e pensi a un lavoro volontario
nei paesi in via di sviluppo?

VOLONTARIATO
INTERNAZIONALE
PER LO SVILUPPO

10155 Torino
Piazza Conti di Rebaudengo,22
Tel. (011) 26.69.67

ll VlS, organismo non governativo di volonlariato internazionale, nato negli am-
bienti salesiani e riconosciuto idoneo dal lilinistero degli Esteri, si impegna in attìvi-
tà destinate ai giovani che intendono svolgere un lavoro tecnico, professionale e di
promozione umana nei paesi in via di svìluppo.

A questo scopo organizza corsi di preparazione, studia programmi di intervento,
assiste i volontari in tutta la loro esperienza di servizio.

Altualmente il VIS sta realizzando o preparando programmi di sviluppo in Brasile,
Etiopia, Kenya, Nigeria, lrrladagascar, Bolivia, Camerun, Zaire.

llVlS dispone di numerosì gruppi regionali a cui rivolgersi per informazioni:

Ancona: Corso Carlo Alberto 27;
60127 Ancona.
Cagliari: Viale S.lgnazio 64; 09100
Cagliari.
Catania: Via Cifali 7;95123 Catania.
Genova: Via Carlo Rolando 15; 16151
Genova-Sam p ierdarena.
Milano:Via Copernico 9; 21125 Mi-
lano.

Mogliano Venelo: Via Guglielmo Mar-
coni 22;31021 Mogliano Veneto TV.
Napoli: Via Don Bosco 8; 80141 Na-
poli.
Novara: Via Baluardo Lamarmora 14;
28100 Novara.
Roma: Via Marsala 42; 00185 Roma.
Verona: Via A. Provolo 16; 37123 Ve-
rona.
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Piste
di riflessione e ricerca

a a

per l gruppl
Si può possore da una lettura-riflessione a una interiorizzazione-rifor-

mulazione dei contenuti proposti nel dossier? Si possono trasformare ar'
ticoli scritti da esperti in materiali di lavoro per gruppi? E possibile possa'

re da indicozioni di cammino a piste e itinerori concreti?
È quello che intendiomo fare in questa ultima porte del dossier/cente-

nario.
Potremmo intitolore questa rubrica <<le pogine gialle>> per una attualiZ-

zazione. E sono difatti una specie di guida di rimondo, di indicazioni, di
trocce, piste, materiali vari offerti agli animatori perché nei loro gruppi di
animozione (o comunità educotive e religiose, gruppi, movimenti, scuo-
Ie...) possano riesprimere e utilizzare le intuizioni racchiuse nel dossier,
che - come è risultoto evidente - non è tanto celebrativo di un personag-
gio, quanto ripropositivo di un metodo di educazione da ridefinire nel-
l'oggi.

I tre <<blocchi» che offriamo (una sfido ai giovani: una società da ani-
mare - Diventare protogonisti della propria formazione - Una spiritualità
giovonile salesiona) honno una storia.

In occasione delle feste centenorie, tra le yarie manifestaZioni è previsto
onche un convegto internazionale giovanile c fine agosto a Torino
(«Confronto 8B>>), che chiuderà con la venuta del Papa. Il temo dell'in-
contro <<Giovani nella chiesa per il mondo>> viene preparoto nelle varie
nazioni attraverso momenti di lavoro dei gruppi di base, feste giovonili
regionoli e <<confronti>> nazionali. 77
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Per fornire piste comuni di riflessione obbiomo preparato un sussidio
con quattro temi base e otto sottotemi:

- come essere giovani oggi (Giovani oggi: il punto di visto salesiano -
Ma i giovani sono religiosi?);

- quale spazio per i giovani nella società oggi (Uno sfida ai giovani:
una società da animare - Diventare protagonisti della propria formozio-
ne);

- come essere credenti in questa chiesa (Una spiritualità giovanile sale-
siana - Una chiesa che si fa serva dell'uomo);

- come essere giovani con i giovani (Siamo gente di festa - (Jno stile di
servizio dai giovani ai giovoni).

Presentiamo qui alcune tracce, con uno sviluppo tematico e metodolo-
gico maggiore rispetto ol sussidio <<internazionale>>.

Per gli snimotori che - dota la ricchezza del mqteriale offerto - ritenes-
sero di poter ayyiare layori di gruppo o di riflessione che durino più di
qualche incontro, ricordiamo che I'intero traccia n. 4 <<Come essere giova-
ni con i giovoni>> (festa e servizio) è stato pubblicata in NPG ottobre '87, e
che pubblicheremo nei numeri seguenti la traccio n. I <<Come essere gio-
vani oggi>>.

ATCUNE ANNOTAZIONI COME PR.EMESSA

Va subito detto che le tracce che of-
friamo sono dei materiali «provvisori»
per la discussione, la ricerca, la verifica.
Vogliono facilitare il lavoro, non offrire
risposte immediate o soluzioni prefab-
bricate.

Esse vogliono essere una «miniera» di
possibili percorsi da seguire negli incon-
tri. Chi anima gli incontri è chiamato a
studiare con calma le tracce, magari ri-
correndo alle fonti citate o ad altre, per
poi fare delle scelte in situazione. In tal
modo tutti i gruppi lavoreranno sulle
stesse «tematiche» facendo riferimento
ad un vocabolario comune (facilmente
arricchibile), ma ogni gruppo si muoverà
con molta libertà e creatività. In quanto
miniera di possibile percorso, ogni trac-
cia svolge una sorta di «ragionamento»
che, mentre si snoda, individua domande
e problemi contestualizzati e sollecita al-
la ricerca e al confronto.

Proprio per questo chi prepara gli in-
contri è chiamato a studiare le tracce per
cogliere il ragionamento, per poi rielabo-
rarlo personalmente. Non vogliono esse-
re dei vestiti «stretti» che impacciano il
cammino. Vogliono soltanto sollecitare
ad approfondire le tematiche per poter

elevare il livello dei vari momenti de1
<<confronto».

I confini tra le tracce, piÉ che limiti,
vanno visti come <(porte)) che si aprono e

che permettono alle diverse tracce di co-
municare e cosi permettere al «confronto
d. Bosco'88» di spaziare sui vari proble-
mi e temi legati all'«essere giovani nella
chiesa per il mondo».

ll modulo degli incontri

Una parola va spesa sul modulo degli
incontri da realizzare. In termini globali
si puo dire che devono essere incontri
condotti con uno stile di animazione. Sti
le di animazione vuol dire, anzitutto,
mentalità di ricerca alla luce di alcuni
«dati» esistenti.

Non è ricerca quella in cui si parte dal
basso chiedendo ad ognuno cosa ne pen-
sa del tema, senza una seria ed appassio-
nata «informazione».

Ma non è ricerca neppure quella in cui
i giovani sono chiamati a interiorizzare o
approvare contenuti già prefabbricati.

Ricerca invece è serietà di documenta-
zione, confronto con domande giovanili



nuove, paziente invenzione di risposte al-
le domande giovanili che sono insieme
un'attualizzazione del carisma pedagogi-
co e spirituale salesiano.

Stile di animazione vuol dire, in secon-

do luogo, utilizzo di adeguate tecniche di
lavoro nell'arco degli incontri in modo
da valorizzare i diversi momenti (pre-
ghiera, ricerca comune, conferenze e re-
lazioni, gioco e festa, paternità...). Non
è possibile ridurre gli incontri a una buo-
na conferenza. Occorre che gli incontri
siano di «mediazione» tra domande e at-
tese giovanili e appassionata offerta dei
grandi contenuti carismatici.

Questo è possibile attraverso lavori di
gruppo, tracce di lavoro, tecniche che fa-
cilitano la comunicazione affettiva e lo
scambio dei contenuti, modalità espres-

sive nella presentazione dei lavori di
gruppo...

Non ogni incontro potrà, e tanto meno
dovrà, svolgere tutte le tematiche che ora
verranno presentate. Come si vedrà, in
qualche modo esse sono elaborate in mo-
do tale che da ogni tema (e rimanendo
fedeli ad esso) è possibile accedere alle
principali intuizioni del carisma pedago-
gico e spirituale salesiano.

È auspicabile che ogni incontro (sia di
una giornata che di un'ora come anche di
una settimana) si concentri su uno solo
dei grandi temi. Owiamente in grandi
assemblee di gruppo sarà invece possibile
affrontarne contemporaneamente diver-
si.

I singoli temi sono stati svolti in una
«chiave» che va anticipata. Si è voluto
«celebrare>> don Bosco non come fatto
del passato o come personaggio a sé

stante, ma come messaggio del presente
attraverso l' attlalizzazione della causa
per cui egli ha vissuto: la passione evan-
gelizzatrice per i giovani.

Non si parla dunque di don Bosco, ma
si cerca di individuare cosa don Bosco (e

la tradizione vivente salesiana che ormai
data oltre 100 anni) hanno da dire rispet-
to ai problemi dei giovani oggi sul piano
dell'educazione culturale e religiosa.

L'impresa non è facile, perché non esi-

stono risposte prefabbricate, perché non
è possibile far esprimere don Bosco su

problemi per lui inesistenti, ma ancor più
perché c'è una reale «distanza» culturale
e teologica tra i tempi di don Bosco e i

nostri giorni. Continuamente si è chia-
mati a capire questa distanza. Ripetere le
parole del passato non serve. Serve inve-
ce una fedeltà creativa, che riflettendo
insieme sul carisma e sui problemi d'og-
gi, riesce a «tirar fuori» cose nuove.

Ma nel capire questa distanza non ci si

può avventurare da soli. Esiste una gran-
de risorsa: il Concilio Vaticano II. I suoi
documenti sono il frutto del lavoro eccle-

siale per capire la distanza «culturale»
tra la tradizione ecclesiale e i nostri gior-
ni.

Ecco allora che il Concilio si colloca
come terzo polo, oltre le domande giova-
nili e i dati del carisma salesiano, nel dare
vita alla ricerca dei giovani nei vari in-
contri. La teologia conciliare, i suoi
grandi temi ispiratori e i suoi orienta-
menti pastorali, devono essere centrali
nello sforzo di attualizzare il carisma sa-

lesiano.
Il soggetto di queste tracce, o meglio

ancora, i destinatari, non sono i giovani,
ma neppure gli educatori, bensi I'insieme
educatori-giovani. Non ci può essere

confronto «salesiano>> se i giovani sono
abbandonati a se stessi o «manipolati».
Educatori e giovani sono chiamati ad
una ricerca comune, in cui i primi svol-
gono un compito di animazione.

E l'animatore, mentre offre il suo aiu-
to, non si sostituisce mai ai giovani, anzi
stimola Ia loro fantasia e riflessione, va-
lorizza i loro contributi (a prima vista
poveri), facilita il lavoro di sintesi.

Queste sono dunque tracce per comu-
nità educative che, come tali, apportan-
do ogni componente la sua esperienza e

competenza, vivono il <<Confronto don
Bosco '88>».
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Quale spazio per i giovani
nella società ogg;/1.
Una sfida ai giovani:
una società da animare
;1 splicitiamo alcune premesse, co-
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siana offrono non solo un'ottica origina-
Ie con cui leggere la realtà sociale e gio-
vanile, ed è I'attenzione alle «forze del
bene» che come germe esistono dentro
esperienze ambivalenti e anche negative.

L'esperienza salesiana offre anche
un'ottica particolare per <<intervenire»
sulla realtà: ci si interessa di tutta la real-
tà vedendola dal punto di vista della cre-
scita del singolo giovane, e per «trasfor-
marla» insieme ai giovani.

- Lo spirito salesiano non conosce
I'utopismo idealizzante, né il cinico di-
sinteresse per il reale e la sua trasforma-
zione. Conosce invece una laboriosità ed
uno spirito di iniziativa fuori del comu-
ne. Esso trova la sua motivazione ultima

nell'ansia di salvezza dei giovani, fino a
voler trasformare gli stessi giovani (come
D. Bosco) in «impresari» di Dio e del suo
Regno.

- L'iniziativa e laboriosità salesiana
hanno oggi un nome: animare la società.
Animare rimanda al «dare un'anima>> al-
la società.

A questo si arriva lavorando alla sua
trasformazione attraverso una attività
specifica: il formare le nuove generazio-
ni. Stile salesiano è fare indirettamente
politica attraverso I'educazione.

- L'animazione della società è ciò che
i salesiani vogliono proporre ai giovani.
Lo fanno concretamente dando vita ad
una esperienza di animazione nei propri
ambienti educativi, capace di aprire al
protagonismo, al volontarismo ed alla
stessa politica.

OBIETTIVI

Chiedersi quale sia lo spazio dei giova-
ni nella società è certamente interrogarsi
sullo spazio che la società fa ai giovani al
suo interno. Ma è soprattutto interrogar-
si su quale spazio i giovani devono con-
quistarsi e come, per partecipare alla co-
struzione della società.

Di qui gli obiettivi della traccia:
1. Rendere anzitutto consapevoli che il

rapporto con la società è sempre presente
e dunque una risposta è già in atto. Puo
essere di disinteresse, rassegnazione, fu-
ga, protagonismo.

Perché si dà una risposta piuttosto che
un'altra? Dai fatti occorre risalire alle
cause e sbilanciarsi nell'interpretare.

2. In un tempo di diffuso disinteresse

verso il collettivo o di esaltazione dell'e-
roe solitario che sale i gradini della scala-
società, si vuole abilitare ad «amare que-
sta società», come modo di espressione
dell'amore alla vita. Si tratta di imparare
a sentirsi radicati in questa società e cul-
tura. Non per lasciarla come è, ma per
trasformarla a partire da quanto le gene-
razioni precedenti hanno fatto.

3. L'amore alla società e Ia decisione
di dedicarsi alla sua animazione sono
obiettivi distanti se si tiene conto della si-
tuazione giovanile. Ecco allora I'obietti-
vo: abilitare a vivere nel gruppo giovani-
le un'esperienza di animazione dove,
quasi in un piccolo laboratorio che ripro-
duce in scala ridotta la società e la chiesa



si interiorizzano nuovi atteggiamenti eti-
ci, nuovi comportamenti sociali, nuove
iniziative.

4. Abilitare, infine, il gruppo giovani-
le a diventare sempre più gruppo di «vo-

lontariato» e dunque a decentrarsi lenta-
mente verso un servizio gratuito che pos-
sa esprimersi sul piano della riflessione
culturale, lotta all'emarginazione, rico-
struzione di nuovi rapporti sociali.

TR.ACCIA DI R.IFTESSIONE E R,ICER,CA

La situazione giovanile, rispetto al
rapporto con la società, sembra oggi
riassumibile in un triplice possibile per-
corso. Sono percorsi a cui i giovani ven-
gono «facilitati» dalla società e dal «di-
sagio» cui li immerge, ma sono insieme
percorsi in cui i giovani giocano la loro
libera scelta.

In altre parole, non sono del tutto con-
dizionati.

Il coraggio dell'iniziativo

Lo situozione giovonile
in questo società

Ecco dunque i percorsi o esiti a partire
da una comune situazione di <<disagio»:

- il cammino dal disagio alle diverse
forme di «irrazionalità», dalla droga alla
violenza, piccola o grande che sia;

- il cammino dal disagio all'«adatta-
mento passivo» e al «conformismo» che
annebbia la coscienza e fa regredire lo
spazio della libertà personale;

- il cammino dal disagio al «protago-
nismo» e alla partecipazione attiva e cri-
tica alla vita sociale nei suoi vari ambiti.

A quali dei tre percorsi si stanno am-
bientando e si ambienteranno nei prossi-

mi anni i giovani? E quali «condizioni»
permettono di aiutarli ad awiarsi per
una strada di protagonismo e partecipa-
zione?

Sono questi gli interrogativi che una
ricerca «da salesiani» non può oggi non
affrontare.

Ripensondo
l'esperienzo di D. Bosco

Che significa attualizzare lo spirito di
D. Bosco rispetto alla presenza nella so-
cietà?

Possono essere ricordati tre elementi.

Consapevole del «disagio» dei giovani
del suo tempo, don Bosco risponde, fa-
cendosi carico di tutti i loro problemi,
con iniziative concrete:

- alla solitudine e abbandono educa-
tivo risponde con l'esperienza oratotiana
festosa e comunitaria;

- alla mar.carrza di lavoro e istruzio-
ne risponde aprendo scuole e laboratori;

- alla mancanza di «casa>> risponde
aprendo ospizi e collegi per i piri poveri.

In lui non c'è una teorizzazione di co-
me i giovani devono rapportarsi alla vita
sociale, ma un favorire condizioni con-
crete di una partecipazione giovanile.

Quali atteggiamenti si possono trarre
dalle sue iniziative?

Una presenzo specifica: I'educszione

Dietro il moltiplicarsi delle sue iniziati-
ve sta una scelta precisa: farsi presenti
nella società attraverso l'educazione dei
giovani, soprattutto i piri poveri. La sua
è una presenza educativa.

Cosi facendo si distingue da presenze

strettamente «politiche». D. Bosco non
si impegna alla trasformazione delle
strutture sociali (:far politica), ma alla
formazione di giovani capaci di trasfor-
mare la società (: far educazione politi-
ca).

«Se si vuole, noi facciamo anche della
politica... la politica si definisce la scien-
za, el'arte di ben governare lo stato. Ora
I'opera dell'oratorio... esercitandosi spe-
cialmente nel sollievo della gioventri piri
bisognosa, tende a diminuire i discoli e i
vagabondi, a vuotare Ie prigioni... in una
parola a formare «buoni cittadini» che...
saranno di appoggio per mantenere nella
società l'ordine, la tranquillità e la pa- 81
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ce». In conclusione: D. Bosco propone ai
giovani un'esperienza educativa che li
aiuti a passare dal rischio di irrazionalità
ad una scelta di protagonismo.

Lq motivazione:
fare la salvezza dei giovoni

A rileggere gli scritti di don Bosco è

facile osservare che egli si riferisce alla
salvezza come «salvezza dell'anima» e

dunque qualcosa di «spirituale» che si
realizza «oltre il tempo». Questo era il
linguaggio del suo tempo.

Se tuttavia si guarda all'insieme del

suo operare, appare una appassionata
preoccupazione per iÌ miglioramento
complessivo della vita del giovane, dal
punto di vista fisico, sociale, intellettua-
le, morale, spirituale. Nulla della crescita
del giovane si sottrae alle sue cure.

Per arrivare a questo miglioramento
complessivo, don Bosco rifiuta ogni con-
cezione «spiritualistica» di salvezza. Egli
si sente chiamato a «fare» tutta la salvez-
za dei giovani e a lottare per creare le
condizioni sociali, politiche ed economi-
che che la rendono possibile. Da questo
punto di vista egli, piri che un «filantro-
po)), è un credente nella «salvezza di Ge-
sri».

RTCERCA SU
UNO STITE DI ANIMAZIONE

Come riformulare oggi le intuizioni di
don Bosco e della tradizione salesiana ri-
spetto ad una <<presenza educativa» at-
tenta alle condizioni complessive di vita
dei giovani e al loro miglioramento qua-
litativo?

La tradizione salesiana ha già dato, in
questi ultimi anni, una risposta attlualiz-
zante: porsi accanto ai giovani in uno sti-
le di animazione ed abilitare i giovani a
interiorizzare ed esercitare a «vivere ani-
mando».

Cosa si intende per stile di «animazio-
ne»?

Si apre, come si intuisce, un enorme
campo di studio e ricerca comune.

Uno sceltq di fondo:
I'omore ollo vito

L'animazione è anzitutto «uno stile di
vita>>, un modo complessivo di vivere che
si ispira ad una scelta o scommessa: vale
la pena di vivere, vale la pena amare la
vita.

L'amore alla vita è una scommessa
complessa e articolata in cui possono es-
sere raccolte alcune affermazioni basila-
ri:

- la consapevolezza di vivere in una
«società del disagio». L'amore alla vita
non è la decisione degli ingenui, di coloro

che non «conoscono)) la vera realtà del
mondo d'oggi, chiusi in una lettura dol-
ciastra o accomodante della realtà. Per
amare la vita è necessario una «lettura
critica», per nulla ingenua, della vita so-
ciale. Ma non una «lettura disperata».
L'amore alla vita dice ricerca appassio-
nata dei «segni di bene>>, dei germi di
speranza;

- di fronte al «disagio» colto nella
sua crudezza si possono dare piri scelte:
la scelta della fuga e dimenticanza; la
scelta della ricerca del piacere personale e

basta; la scelta dell'impotenza e dell'ar-
rendersi.

Amare la vita è, invece, scommettere
che anche nelle situazioni piri disgraziate
è possibile compiere un gesto, per forza
di cose «povero», che redime la situazio-
ne della inumanità e restituisce una «di-
gnità» insperata. È da notare che la resti-
tuzione della dignità avviene in una si-
tuazione che rimane spesso «povera» e a
volte indecifrabile; come è da notare che
non si crede all'annullamento totale della
libertà personale;

- la scommessa di amore alla vita
non è una scelta viscerale e irrazionale.
Una volta presa, essa piuttosto fa appel-
lo alle forze della ragione e dell'intelli-
genza umana, personale e collettiva.

Alla ragione si fa ricorso per compren-
dere in modo sempre piri lucido la realtà



e come sia possibile trasformarla. Alla
ragione si chiede di «elaborare un pro-
getto».

La scelta dell'animazione è che in ogni
situazione è possibile pro-gettarsi.

Cosa vuol dire pro-gettarsi? Implica
anzitutto consapevolezza dei limiti (si
pensi all'atleta). Implica poi intelligenza
per fissare un nuovo limite che sia «ol-
tre» il precedente ma realisticamente rag-
giungibile, lontano da ogni «utopismo».
Implica infine la delineazione delle tappe
per raggiungere il limite nuovo, gli eser-

cizi e allenamenti...;

- ogni progetto, al momento della
realizzazione, richiede fatica e sofferen-
za. L'amore alla vita non esclude la sof-
ferenza, anche se non la cerca. La capa-
cità di amare nuove forme di vita richie-
de lotta, resistenza, ripresa dagli errori;

- amore alla vita dice infine esperien-
za di felicità, di una felicità grande che si

realizza in azioni per molti versi ancora
povere. Ecco una affermazione centrale:
tutta la felicità può incarnarsi in un gesto

povero.

Un soggelto di onimozione:
il gruppo

È facile comprendere che l'amore alla
vita è una «conquista». Da soli non è fa-
cile. Il soggetto della conquista è il picco-
lo gruppo.

È possibile ricercare insieme le motiva-
zioni a quanto ora detto. Nell'insieme si

può dire che il piccolo gruppo, man ma-
no che si consolida, scatena delle energie
affettive che le singole persone possono

utilizzar e per confermare definitivamen-
te se stesse come esistenti ( = amare la vi-
ta a cominciare da se stessi) e per «tra-
sformarsi» insieme a servizio della causa

della vita.
Se pertanto si vuol maturare una scelta

di animazione occorre «immergersi» in
una esperienza di gruppo: il gruPPo
«scioglie» la solitudine personale e abili-
ta a vivere per I'insieme.

L'affermazione dell'importanza del
gruppo per la crescita di uno «stile di
animazione» rimanda ad un'affermazio-
ne ulteriore: «la crescita dell'individuo è

inscindibile dalla crescita dei contesti so-
ciali in cui vive» e viceversa.

Se il soggetto di animazione è pertanto
il gruppo, è corretto affermare anche che
il «soggetto di animazione è la società nel
suo insieme>>.

Nessuno esprime e matura amore alla
vita «separando» la sua crescita dalla
crescita della società, cioè dei vari ambiti
sociali in cui vive. Si cresce «animando la
società». Si anima se stessi animando la
società.

Alcuni obiettivi
di rinnovomento sociole

Per svolgere il suo compito di «anima-
zione sociale», cioè di crescita dei singoli
e del tutto contemporaneamente, il grup-
po nell'attuale situazione è chiamato ad

esercitarsi su alcune direzioni. Le elen-

chiamo, per una ulteriore ricerca.

Il controllo del potere
e la lotta al conformismo

Oggi non c'è piri nessuno che ordini
esplicitamente. I «grandi dittatori» sono
stati sotterrati, le autorità «forti» sono
state smascherate. Eppure ci troviamo
dinanzi ad un <<nuovo grande conformi-
smo».

Nella società tecnologica il potere è

diffuso, esercitato attraverso la costri
zione vellutata dei sistemi simbolici (la
cultura e i suoi modelli).

- Animazione sociale sarà dunque
svelare, smascherare i rapporti tra i siste-
mi simbolici e il potere (tra pubblicità e

condizionamento dell'acquisto di beni
superflui, tra spettacolarizzazione della
vita e appiattimento dei bisogni vitali...).

- Non lotta contro un Potere Per so-
stituirne un altro, ma la sua relativizza'
zione, smascherandone le logiche interne
di manipolazione e di conformizzazione.

La coscienza della distonza
fro morale personole
e morqle sociale

L'uomo e la società attuale sono affet-
ti da una grave malattia: la scissione tra
comportamento morale individuale (ma-
gari legato ad onesti principi) valido per i 83
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più ristretti ambiti vitali, e un comporta-
mento morale a livello sociale retto da
«regole>> e principi diversi da quelli sog-
gettivi (le ragioni del potere, dell'effi-
cienza, della concorrenza, del profitto,
dell'allargamento clientelare del potere).

- Animazione sociale sarà quella che
tende al superamento della scissione del-
I'uomo moderno, per cercare la fatica
della «coerenza>> per la felicità dell'uo-
mo.

- Per superare questa conflittuale
presa di coscienza sarà anche necessario
operare per il «cambiamento» del siste-
ma sociale e della sua morale, ed operare
una saldatura tra valori vitali del sogget-
to e valori nascenti dalle trasformazioni
della stessa realtà.

L'educazione ad un ropporto critico
con gli strumenti sociali

Gli strumenti (materiali e simbolici)
della cultura sono ciò che permette al-
l'uomo di incontrarsi con se stesso, la
natura, gli altri, la società stessa.

Sono dunque il «prolungamento» del-
la capacità sensoriale, manipolatoria, e
progettuale dell'uomo sulla realtà.

Essi non sono neutrali: contengono
una visione del mondo da trasformare e
dell'uomo che ne verrà fuori.

Ogni strumento contiene due livelli di
significato: uno esplicito (al livello prati-
co, operativo, della sua efficacia sul
mondo) e un altro implicito (la qualità
della vita dell'uomo che intende pro-
muovere).

- Animare vuol dire allora abilitare
ad una valutazione etica degli strumenti,
al di 1à della loro immediata efficacia
operativa; a regolare lo sviluppo della
tecnologia e la progettualità oltre la logi-
ca del profitto e dell'efficietza, per mi-
surare il loro positivo contenuto di libe-
razione dell'uomo e della vita.

- Abilitare dunque alla scoperta del
«valore» (delle valorizzazioni) che «re-
golano» I'uso degli strumenti, in modo
tale che l'unico valore non si riduca a
quello dell'espansione del potere esisten-
te.

- Abilitare a coniugare valori tecno-
logici e valori delle culture locali.

La volorizzazione del gioco
e degli oltri
momenti creativi

La nostra società ludico-spettacolare
sta smarrendo il significato piu profondo
del gioco e della creatività.

I giovani sembrano voler riscoprire in-
vece la dimensione ludica dell'esistenza
nella sua originalità.

- Imparare a giocare è un grande
obiettivo di animazione sociale.

O forse meglio: «re-imparare a gioca-
re».

Ma qual è il «gioco vero»? Quello
svincolato da utilità immediate, funzio-
nali, utilitaristiche, frutto di gratuità e di
libertà.

- Imparando a giocare il gioco, i gio-
vani portano all'interno della società la
sperimentazione di rapporti sociali nuo-
vi, inibendo quelli vietati o negati; intro-
ducono comportamenti nuovi, liberando
il fantastico.

L' abilitazione a sperimentore
la responsabilità personale
nel volontariato grotuito

Nella crisi di partecipazione e a fronte
di un insorgente neocorporativismo e in-
dividualismo, l'animazione scommette in
direzione della nascita di una nuova soli-
darietà, per ritrovare un nuovo equili-
brio tra responsabilità personale e pro-
gettazione sociale.

- L'attuazione e la valorizzazione
della solidarietà giovanile all'interno dei
piri caldi contesti vitali può rappresenta-
re il punto di partenza per allargare il
cerchio della solidarietà nella presa di co-
scienza della «sofferenza vicina» presen-
te nelle situazioni; per una piÉ ampia di-
sponibilità a lottare e farsi carico «insie-
me» della sofferenza delÌ'uomo perché
scompaia o per lo meno sia arginata, e le
cause che la provocano siano individuate
e contrastate.

- Si tratta di una solidarietà attiva e
critica che allarga progressivamente gli
orizzonti dai piccoli problemi quotidiani
ai grandi problemi del Nord e del Sud del
mondo.



Le ottività
tro politico
e prepolitico

Quanto detto finora ha portato ad
affermare che lo stile dell'animazione è

di aiutare i giovani a fare un'esperienza
di gruppo «educativa»>, di presenza nella
società ispirata all'amore per la vita.

Se tutta la vita del gruppo è un
piccolo laboratorio di educazione ad un
rapporto critico e partecipativo con la
vita sociale, bisogna aggiungere che il
gruppo è chiamato anche a dedicarsi ad
attività nella direzione del sociale e del
politico.

Per indicare le possibili attività e

sottolineare la incidenza nella trasfor-
mazione della vita collettiva, è opportu-
no introdurre la distinzione tra «politi-
co» e «prepolitico».

L'ambito prevalente dell'animazione è

il «prepolitico». Con questo termine si

fa riferimento a:

- iniziative tese a favorire una riag-
gregazione giovanile in cui sia possibile
«stare insieme>> in un modo nuovo,
avere rapporti interpersonali accettabili
e gratificanti, confrontandosi, progetta-
re attività;

- iniziative destinate a fare cultura a

livello popolare come il cineforum, il
teatro, lo sport, lo spettacolo musicale,
le tavole rotonde, i dibattiti su tematiche
di interesse giovanile;

- il servizio di volontariato agli
emarginati, agli anziani; la solidarietà
con i poveri e il terzo mondo, I'impegno
per l'educazione dei più piccoli...

In tutte queste attività si fa «politica»
ma in un senso largo. Si abilita a non
ridurre la politica a un vuoto gioco di
parole. Ma soprattutto si pongono le
basi per una maturante crescita nel
politico.

Si diventa consapevoli del ruolo poli-
tico che hanno i valori personali autenti-
ci, la creazione di nuovi modelli di vita,
la proposta di esperienze alternative che
scuotono dall'immobilismo le strutture
sociali.

E la militanza politica diretta? Impe-
gnarsi come singoli o come gruppo?
Impegnarsi da credenti che sanno rispet-
tare la laicità della politica?

Per un Yolonloriolo
educotivo

L'animazione si pone come attività di
volontariato ed educa al volontariato.

È necessario spendere una parola a ri-
guardo.

Coss intendere per volontsriato?

Cosa sta dietro questo termine ormai
di moda?

Indichiamo alcune tesi «da discutere»:

- il volontariato autentico è costitui-
to da uno «stile globale di vita»: agisce
disinteressatamente a servizio di tutti,
privilegiando gli emarginati;

- il volontariato non è azione «priva-
ta»: non si vuole fare del bene soltanto,
ma si vuole fare «politica>> (: cambiare
la società) attraverso il volontariato;

- il volontariato è presenza normale e

non di ernetgerlza nella società;

- il volontariato non fa concorrenza
all'azione (e responsabilità) dei pubblici
poteri, anzi desidera sperimentare una
leale ed originale integrazione; anticipa
profeticamente I'azione delle pubbliche
autorità;

- i campi del volontariato sono tra i
piÉ vasti: ovunque si manifesti la necessi-
tà di un intervento sociale.

Possono i giovani fare volonturiato?

Il volontariato, prima che compito dei
giovani è compito dell'adulto. Può il gio-
vane fare volontariato oggi? Sembrano
esserci alcune «controindicazioni»: la fu-
ga dal politico (ma fino a che punto?), il
rifiuto delle istituzioni, la scarsa proget-
tualità, la paura di responsabilità conti-
nuate, la paura di essere strumentalizzati
dai partiti...

Si può, come qualcuno fa, affermare
che il volontariato giovanile è un «feno-
meno anomalo>>, in quanto non può es-

sere ancora volontariato? Fino a che
punto i giovani sono in grado di leggere

in profondità i bisogni degli altri e bat-
tersi contro la povertà, in un atteggia-
mento di gratuità, proprio mentre sono
concentrati sulla propria autocostruzio-
ne? 85
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Una proposta: dare vita a un volonta-
riato che sia «educativo» per i giovani
che lo stanno vivendo, in modo che senza
strumentalizzare il povero, abbiano una
concreta esperienza di autocostruzione e

riscoprano cosi la passione per le cose
grandi.

A quali condizioni, allora, è possibile
un volontariato educativo? E, posta la
distanza oggettiva tra maggioranza dei
giovani e volontariato, quale «itinera-
rio» dal disimpegno al volontariato?

Lo <<solitudine>» del credente
nel volontariato

Il volontariato non è un monopolio del
mondo cattolico, né dei credenti. Chi fa
del volontariato a partire dalla fede cri-
stiana si ritrova spesso a fianco di altri
uomini e donne non credenti che lavora-
no, con non minor passione e gratuità,
per la stessa causa del «servizio» al pove-
ro. Succede anche che ci si sente piri lega-
ti a queste persone, che non a tanti cri-
stiani chiusi a casa loro.

Come vivere questo? L'esperienza sa-
lesiana si traduce in due atteggiamenti
complementari:

- il cristiano si fa uomo di «compa-
gnia» per tutti, perché la vita da servire è
patrimonio e responsabilità di tutti. Sen-
te che anche chi non crede, lavorando
per iI povero, lavora per la costruzione
del Regno della vita;

- il cristiano vive questa compagnia
nelia «solitudine» della sua esperienza di
fede: coltiva le motivazioni profonde del
suo servizio, celebra con gli altri credenti
l'avvento del Regno, gioisce nel suo inti-
mo della salvezza che Dio offre al povero
anche attraverso chi non crede.
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Quale spazio per i gtovani
nella società ogg;/2.
Divent ar e protagonisti
della propnaformanone

a lcune oremesse introduttive:
A - L'esperienza salesiana è es-

L l senzialmente una esperienza for-
mativa. Nell'educare esprime tutte le sue
potenzialità.

Su questa centralità dell'esperienza
formativa convergono anche i giovani,
per i quali tale esperienza è decisiva in
vista della capacità di dare significato
personale alla vita.

Chiedersi «quale spazio per i giovani
nella società oggi» può essere riletto:
«quale spazio hanno i giovani nella loro
formazione». Vogliamo parlare di prota-
gonismo educativo.

- D. Bosco ha voluto sempre che i
giovani non solo si sentissero a casa loro,
ma fossero veri protagonisti della loro
formazione.

Non era un protagonismo di comodo.
Esso era la sintesi di un originale proces-
so formativo, a cui lui stesso ha dato un
nome: «sistema preventivo».

Parlare di protagonismo educativo è

oggi riscoprire il sistema preventivo e at-
tualizzarlo. Altrimenti anche il protago-
nismo accresce il disagio dei giovani.

- Ecco allora l'interrogativo: come
attualizzare, nel concreto degli ambienti
salesiani, le grandi intuizioni del sistema
preventivo, come l'ha vissuto don Bosco
e come I'hanno arricchito i salesiani nel
tempo? Non si può ripetere il passato,
ma neppure lasciarlo morire.

Occorre ripensarlo e riformularlo.
Un'impresa in cui ognuno, adulto e gio-
vane, è chiamato a portare la sua «espe-

rienza salesiana».

OBI ETTIVI

Non si può non riflettere su «come va
l'educazione salesiana nei vari ambienti
educativi». Spesso si finisce per parlare
di problemi contingenti, a volte meschi-
ni, senza avere il coraggio di condividere
il fascino dell'esperienza formativa in cui
si è immersi.

Ecco allora gli obiettivi.
l. Abilitare salesiani e giovani a sen-

tirsi responsabili di un grande patrimo-
nio educativo, quello del sistema preven-
tivo. Occorre sentirlo questo come un
compito affascinante. Chi vive I'espe-
rienza salesiana ha qualcosa da dire su
questo ed è chiamato ad esprimerlo. Ma
tutti hanno anche da scoprire cosa ha vo-
luto essere, fin dagli inizi, il sistema pre-

ventivo.

2. Abilitare i giovani a sentirsi non de-
stinatari ma soggetti della loro formazio-
ne e di quella degli altri giovani e dei loro
formatori, genitori e salesiani. Non si

comprende lo spirito di don Bosco se non
nel momento in cui si decide di fare gli
educatori, di entrare in contatto con tutti
da educatori.

3. Dare vita o rinnovare gli ambienti
educativi salesiani è un compito com-
plesso.

Verso dove andare, in modo che il
protagonismo non sia una parola vuota?
Ecco dunque l'obiettivo: abilitare a lavo-
rare insieme, adulti e giovani, per rin-
tracciare le strade e le strategie per «tra-
sformare>> gli ambienti educativi. Solo
cosi rivive il sistema preventivo. 87
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TRACCIA DI RIFLESSIONE E RICERCA

Un nodo cruciale dello «spazio dei
giovani nella società oggi» è intravedibile
attorno ai processi che presiedono alla
loro formazione. Gran parte del loro fu-
turo si gioca attorno alle modalità con
cui vivono, nel giro di pochi anni, tali
processi.

na», la riduzione della socializzazione ad
addestramento tecnologico, la mancanza
di un modello di vita, I'incapacità di ave-
re una scala di valori socialmente legitti-
mata...; esiste una diversità: giovani ipo-
socializzati e giovani ipersocializzati;

- a un livello di «educazione>» si ri-
scontra: difficoltà a dare un senso alle
azioni quotidiane, crisi di una «visione>>
personale della vita, caduta nei grandi
miti sociali del consumismo e individua-
lismo, incoerenza tra tratti della propria
personalità, scollamento tra valori e

comportamenti...
Una volta delineata la crisi, bisogna

interrogarsi sui fattori che la rendono
possibile e la producono in una società
complessa e postindustriale.

Ancora a titolo esemplificativo:

- la crisi di comunicazione tra gene-
razioni e la mancanza di un <<vissuto co-
mune» che faciliti Io scambio di contenu-
ti culturali;

- la sclerotizzazione delle istituzioni,
incapaci di rinnovarsi alla luce delle nuo-
ve domande: si pensi alla famiglia e alla
scuola, ma anche ai costumi e tradizioni,
ai modelli di vita incapaci di evolversi fe-
deli ai valori e alle nuove domande;

- il proliferare contradditorio di mes-
saggi nella società complessa;

- l'avanzare di una cultura tecnico-
scientifica che emargina la cultura uma-
nistica, cosi come è stata vissuta ed ela-
borata nelle varie regioni;

- la fine delle grandi narrazioni cul-
turali e religiose in cui tutti, al di là delle
diverse sub-culture, si potevano ricono-
scere come in un «patrimonio comune»;

- la mancanza di spazi e tempi in cui
decantare e rielaborare i messaggi per ar-
rivare a scelte «personalizzate>>.

I giovoni
e Io loro formozione oggi

Diventa importante, anzitutto, coglie-
re alcuni «problemi», che i giovani, ma-
gari in modo inconsapevole, soffrono ri-
spetto alla loro formazione.

Un poco di vocabolario

La formazione della persona, che im-
plica la collaborazione attiva fra poten-
zialità del soggetto e «aiuto» dell'am-
biente circostante, è la risultante di due
grandi processi:

- il processo di «socializzazione» (di-
retto nella scuola e nella famiglia; indi-
retto attraverso i mass-media e la vita
quotidiana): le generazioni passate ten-
dono a trasmettere e di fatto trasmettono
ai giovani valori, norme e modelli di vita;
ai giovani tocca apprenderli e interioriz-
zarli;

- il processo di «educazione»: attivi-
tà intenzionale e metodica tesa, da una
parte, a <<verificare» se la socializzazione
è avvenuta in modo positivo (completo e
critico) e, dall'altra, ad abilitare i giovani
a riconoscere e dare personalmente un si-
gnificato alla vita e a celebrare nuovi
modelli di vita.

Il volto della crisi della formazione

Da più parti viene denunciata una crisi
sia nel processo di socializzazione-tra-
smissione che in quello educativo-riela-
borativo.

A titolo esemplificativo, per awiare
una ricerca comune:

- a livello di «socializzazione» si ri-
scontra: l'ignoranza della «cultura uma-

Gli esiti della crisi tra i giovoni

A questo punto è possibile ipotizzare
qualche «tipologia» del mondo giovanile
sulla base del funzionamento o meno dei
processi formativi in cui sono immersi.

- Si puo delineare, anzitutto, un
«continuo>> di tipi disposti tra due poli
esterni: gli iposocializzati (nuovi «barba-



ri» dal punto di vista sociale e culturale)
e gli ipersocializzati (i nuovi «vecchi»
perché dipendenti in forma esasperata
dai modelli di vita del passato).

Tra questi estremi quali «tipi» si pos-
sono dare?

- In ogni caso, ci sono dei denomina-
tori comuni che denunciano la crisi della
formazione e, in particolare, della capa-
cità di dare un significato alla vita che sia
insieme <<personale>> e radicato nella cul-
tura?

R.ICERCA SUt SISIEMA PR.EVENTIVO:
SIIMOTO AD UN R.IPENSAMENTO

Cosa ha da offrire la proposta salesia-
na rispetto alle attuali problematiche
formative? Essa non ha una risposta pre-
fabbricata o una qualche ricetta imme-
diata. Tuttavia essa è convinta di posse-

dere alcune intuizioni di estrema attuali-
tà oggi: le intuizioni del sistema preventi-
vo. Il sistema preventivo è codificato in
alcuni scritti, ma soprattutto in una sto-
ria: quella personale di don Bosco e quel-
la dei salesiani in oltre cento anni di ap-
passionato lavoro educativo in mezzo ai
giovani.

Il sistema preventivo è un nucleo di in-
tuizioni capaci di ((generare)) nuove ri-
flessioni e proposte educative. Esso è ca-
pace di incarnarsi in nuovi ambienti e si-
tuazioni, riformularsi in nuovi linguaggi
e gesti. Anche oggi non si può limitarsi a
studiare il passato del sistema preventi-
vo: occorre attualizzarlo in modo creati-
vo.

danno al giovane Ia capacità autonoma
di liberarsi «dalla rovina», dal disonore;

- creare una situazione generale posi-
tiva (famiglia, istruzione, amici) che sti-
moli, sostenga, sviluppi la comprensio-
ne, dia il gusto del bene: «far amare la
virtri, mostrare la bellezza della religio-
ne»;

- vigilare e assistere: essere presenti
per evitare tutto quello che potrebbe ave-
re risonanze negative definitive o che po-
trebbe guastare il rapporto educativo;

- liberare dalle occasioni che supera-
no le forze normali dei giovani, senza per
questo rinchiuderli in un ambiente super-
protetto; non mettere alla prova del ma-
le, ma impegnare le forze già risvegliate
in esperienze positive.

Tro rogione e religione

Due grandi punti di riferimento so-
stengono il criterio preventivo: l'appello
alla forza della ragione e I'appello alla
forza della fede.

I due punti di riferimento si integrano
profondamente per don Bosco sia nel de-
lineare gli «obiettivi» educativi, sia nel
delineare lo stesso «metodo».

L'obiettivo del suo programma è

espresso in formule semplici: «buon cri-
stiano e onesto cittadino», <<salute, sa-
pienza, santità»; «bene dell'umanità e

della religione»; «diventare la consola-
zione dei parenti, l'onore della patria,
buoni cittadini in terra per essere poi un
giorno fortunati abitanti del cielo».

Ragione e religione contribuiscono co-
si a delineare un volto d'uomo e credente
profondamente unitario. Crescita umana
e crescita religiosa convergono.

I due aspetti non sono sovrapposti, ma

Un'ispirozione unitoriq:
il criterio preventivo

D. Bosco non ha creato un sistema
teorico, ma una riflessione su una prassi,
alla ricerca della sua fonte ispiratrice e

orientatrice nell'operare quotidiano.
Il suo è un «sistema>>, cioè un insieme

unitario e coerente di contenuti da tra-
smettere, vitalmente connessi, ed una se-

rie di procedimenti per comunicarli
(: metodo pedagogico).

«Preventivo>> significa:

- anticipare il prevalere di situazioni
o abitudini negative in senso materiale e

spirituale; non dunque pedagogia di re-
cupero, ma direzione delle risorse della
persona sana verso una vita onesta;

- sviluppare le forze interiori che 89
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si permeano e si sostengono a vicenda.
La «ragione» è piena di motivi che

provengono dalla fede, per cui il senso
del dovere è religioso, la socialità affon-
da le sue radici nel <<comandamento»
dell'amore.

Viceversa la «religione>> è ragionevole
e richiede la comprensione delle verità
che si propongono, I'applicazione alla
vita concreta per umanizzarla e spinge
verso impegni storici valutabili.

Tuttavia, secondo don Bosco, nell'in-
tegrità c'è un «primum» in importanza:
il «cuore religioso» della persona. L'uo-
mo ben formato è quello che colloca al
vertice del sapere la conoscenza di Dio; e

al vertice del proprio progetto la «salvez-
za eterna)).

Da questa intima unione fra religione e

fede, si possono trarre oggi tre preziose
indicazioni:

- tutte le attività e proposte educative
e culturali che si rifanno alla «ragione»
come istanza umanistica, hanno pure un'
«intenzione ev angelizzatrice». Quando il
vangelo non è proposto esplicitamente,
la vita e gÌi atteggiamenti degli educatori
lo manifestano e lo offrono ai giovani;

- vangelo e cultura umana vanno fat-
ti interagire profondamente. Si tratta di
far vedere come le grandi aspirazioni in-
dividuali e sociali trovino nel vangelo
una risposta adeguata e una proposta che
rimanda ancor piÉ in là della richiesta;

- I'itinerario religioso può prendere
awio da interessi culturali. Ciò significa
un'opera di liberazione e stimolazione di
domande sul senso e sulla religiosità, fi-
no ad aprirsi a Cristo.

Ma la crescita culturale non è mai as-
servita alla crescita di fede. Anzi, la stes-
sa fede è vista come forza potente di
umanizzaztone individuale e collettiva.

bili che sciolgono la confidenza e creano
il rapporto educativo. Questo infonde si-
curezza interiore, suggerisce ideali, so-
stiene lo sforzo di superamento e di libe-
razione. È una carità pedagogica, che
plasma la persona e viene percepita dal
ragazzo come aiuto alla propria crescita.

L'amorevolezza ha «due manifesta-
zioni» tipiche: «l'amicizia» e la «paterni-
tà».

L'amicizia occupa un posto rilevante
nella riflessione pedagogica salesiana.
Essa fa vedere la concezione eminente-
mente affettiva dell'educazione salesia-
na. <<L'educazione è cosa del cuore e tut-
to il lavoro parte da qui; e se il cuore non
c'è, il lavoro è difficile e I'esito incerto».

Amicizia dice familiarità, confidenza,
assistenza: «Qui con voi mi sento bene».
E allo stesso tempo «presenza fisica» là
dove i ragazzi si trovano, interscambiano
e progettano, per stimolare e risvegliare.
Il doppio aspetto della preventività:

- protegge da esperienze negative
precoci;

- sviluppa le potenzialità attraverso
proposte positive.

L'amorevolezza ha un'altra manife-
stazione: Ia paternità. È più dell'amici-
zia. È responsabilità affettuosa e amore-
vole che dà guida e integramento vitale
ed esige disciplina e impegno. E amore e
autorità.

Amicizia e paternità creano il «clima
di famiglia», dove i valori diventano
comprensibili e le esigenze accettabili.

Un ombiente «orotoriono»
dove igiovoni
sono ottivi e prologonisti

L'amorevolezza sotto forma di atten-
zione e di «condivisione», di amicizia
equilibrata, di prevenzione affettuosa e

di paternità preoccupata del futuro, si
concretizza in una serie sistematica di in-
terventi.

Il primo è la creazione di un ambiente
educativo <<oratoriano>>, cioè festoso e

attivo, ricco di umanità, che è già espres-
sione e veicolo di valori.

Don Bosco annuncia a riguardo una
sua teoria: «L'essere in molti insieme
serve molto a fare questo miele di alle-
grezza, studio e pietà. È questo il vantag-

ll principio del metodo:
l'omorevolezza

L'amorevolezza è wa realtà comples-
sa.

II suo fondamento e sorgente: la carità
che ci e stata comunicata da Dio e per cui
I'educatore ama i giovani con 1o stesso
amore con cui il Signore li ama. Essa è
vicinanza gradevole, affetto dimostrato
sensibilmente attraverso gesti comprensi-



gio che reca a voi il trovarsi all'oratorio:
accresce l'allegria, serve d'incoraggia'
mento, stimola nel vedere il profitto de-
gli altri».

Il secondo intervento è il gruppo. Il
grande ambiente, per rispondere a inte-
ressi e bisogni diversi, si articola in unità
minori, dove sono maggiormente possi-

bili la partecipazione, il riconoscimento
della originalità della persona e la valo-
rizzazione dei suoi contributi. Sono,

quelli salesiani, gruppi aperti al maggior
numero possibile di giovani, con una fi-
nalità educativa, dove si fa molta atten-
zione alla persotalizzazione dei rapporti.

Il terzo intervento è il «rapporto per-
sonale»> che è amorevolezza verso il sin-
golo. Don Bosco dà importanza all'in-
contro a tu per tu. L'incontro è segnato

sempre da assoluta stima e affetto, dalla
crescita di sintonia e dialogo, dall'inten-
sità dei sentimenti.

RICERCA SU
COME ATTUATI ZZ.ARE IL SISTEMA PREVENTIVO
PER, R,EINVENTAR,E TA FOR,MAZIONE OGGI

Alla luce dei problemi elencati in pre-
cedenza circa la «crisi» dei processi di
formazione, sia nel versante «trasmissi-
vo>> che «rielaborativo», e alla luce delle
principali intuizioni del sistema preventi-
vo, si può chiedersi cosa propone (cosa è
chiamata a proporre) la formazione sale-

siana oggi.
In sintesi: la scelta salesiana oggi è in-

vitare e aiutare i giovani a diventare pro-
tagonisti, sempre piri consapevoli e re-
sponsabili, dei loro processi formativi.

Vediamo alcune direzioni di ripensa-
mento formativo per rendere concrete le

scelte:

- immersione critica e attiva nella
cultura;

- l'esperienza di un «ambiente orato-
riano>> in cui essere protagonisti;

- l'invito ad una relazione educativa;

- la scommessa sul gruppo e sulle sue

energie formative.

lmmersione
crit:co e ottivo
nello culturo

La cultura è espressione della ragione e

la fede è sempre vissuta all'interno di una
cultura. Per don Bosco non può esserci
crescita umana senza crescita insieme di
fede.

La cultura umana è vista in termini
positivi, alla luce di una fiducia che trova
Ia sua ragione ultima nella fede evangeli-
ca. Valore della cultura dice, anzitutto,

attenzione per una socializzazione consa-
pevole e critica, per «radicarsi» in quan-
to l'umanità ha elaborato. Non c'è iden-
tità personale senza radicamento nella
cultura.

Valore della cultura dice, in un secon-
do luogo, attenzione per una educazione
che ripensi, arricchisca, rielabori creati-
vamente «la cultura già fatta» in vista
della «cultura da fare».

Tre grandi «filtri>»
nella comunicszione
con la cultura

Il sistema preventivo fa appello alla
ragione per abilitare i giovani a fare pro-
pri alcuni «filtri» e cosi comunicare con i
dati della cultura.

- primo filtro: la criticitài nessun
messaggio va assunto per I'autorità che
lo propone o per il mezzo che lo trasmet-
te o per il fascino che emana, ma va sot-
toposto ad un attento giudizio della ra-
gione;

- secondo filtro: la significatività:
ogni messaggio va accettato attraverso
un confronto appassionato tra le doman-
de profonde e il contenuto autentico che
propone;

- terzo filtro: la responsabilità pro-
gettuale: ogni messaggio va utilizzato in
quanto appello ad un progetto persona-
le, di cui si è responsabili, capace di pro-
durre un cambiamento, per quel che è

possibile qui-ora. 91
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Lo fede <<ispira»» e <<oriento>>
I' app rendimento cu ltura le

Il sistema preventivo riconosce l'auto-
nomia della ragione dalla fede, ma anche
il loro reciproco «arricchirsi».

Oggi si percorrono due strade insoddi-
sfacenti:

- la strada della separazione e igno-
ranza fra fede e cultura;

- la strada della <<dipendenzs» della
cultura dalla fede, in modo che la fede
finisce per non riconoscere I'importanza
della cultura.

Alla luce del sistema preventivo si può
dire che I'essere cristiani «spinge» ad
amare la cultura, a immergersi in essa
per inventare nuove forme di vita. In vi-
sta di questo lavoro essa offre «criteri
ispiratori» e valori orientativi, ma rispet-
ta I'autonomia della ragione.

A quali conseguenze porta questa im-
postazione del problema? Essenzialmen-
te al rispetto della autonomia della cultu-
ra, alla valorizzazione della laicità.

In una ricerca comune si possono indi-
viduare esempi.

Anche negli ambienti educativi posso-
no verificarsi scelte negative, soprattutto
nella direzione dell'adattamento passivo.

È facile fare esemplificazioni.
Come intendere oggi, invece, il «pro-

tagonismo educativo»?
Alcuni suggerimenti per una ricerca.
Esso richiede, anzitutto, la plasmabili-

tà dell'ambiente, che non solo si fa capa-
ce di accogliere «nuove domande>>, ma
anche di ristrutturarsi, senza rinunciare
ai suoi valori di fondo e alla sua storia.
Ne nasce un incontro creativo tra nuovo
e tradizione, tra domande e proposte.
Solo in questo <<incrocio» ha senso parla-
re di protagonismo educativo.

II protagonismo dice partecipazione
alle «decisioni» che regolano la vita del-
I'ambiente. Nulla viene deciso senza che i
giovani partecipino alla elaborazione
delle decisioni e dei progetti.

II protagonismo si realizza, concreta-
mente, nell'affidare (secondo le forze di
ognuno) ai giovani l'organizzazione delle
iniziative e dunque la traduzione creativa
dei progetti, perché facciano esperienza e

considerino I'ambiente salesiano un
«piccolo laboratorio» (dove è possibile
«controllare» gli eventi, sbagliare senza
paura) in cui esercitarsi al protagonismo
sociale ed ecclesiale.

L'invito
od uno relozione educotivo
occogliente e f rosformonte

L'amorevolezza del sistema preventivo
si traduce nella appassionata ricerca di
un rapporto educativo fra adulti e giova-
ni, segnato dall'amicizia e dalla paterni-
rà.

Come delineare questo rapporto edu-
cativo?

Lo paura e le mqschere
dello relazione educativa

Oggi la relazione educativa fra adulti e

giovani è segnata da paure e diffidenze.
Hanno paura gli educatori. A titolo

esemplificativo, per sollecitare una ricer-
ca: paura di non avere niente da dire,
paura di essere assaliti dai giovani o
ignorati da loro, paura dell'insuccesso e

L'esperienzo
di un <<ombiente oroloriqno»)
in cui essere protqgonisti

Il gesto sconvolgente del sistema pre-
ventivo è la sua offerta gratuita ai giova-
ni, anche i piri disperati, a sentirsi a casa
propria negli ambienti educativi salesiani
e diventarne protagonisti.

L'ambiente oratoriano è dato da un
«clima» segnato da alcuni valori conti-
nuamente da incarnare in gesti concreti e

attività.
Quali sono questi valori e atteggia-

menti? La ricerca e il confronto comune
possono evidenziarne alcuni. Successiva-
mente possono essere integrati riparten-
do dalle istanze del sistema preventivo.

Essere protagonisti
nel I' ombiente educat iv o

Da parte di non pochi giovani sembra
esserci il rifiuto del protagonismo. Sem-
brano orientarsi alla irrazionalità distrut-
tiva oppure all'adattamento passivo.



degli errori...
Le paure di fronte all'educatore che

vive il giovane: paura di essere soffocato
o manipolato dall'adulto, paura del
<<prezzo»> che richiede stare davanti all'a-
dulto e «impegnarsi», paura del suo giu-
dizio malevolo o acido...

Le paure spingono gli uni e gli altri a

mettersi delle «maschere» ogni volta che
ci si rapporta tra adulti e giovani, in mo-
do da non rivelare le proprie intenzioni e

paure. Come possono essere descritte o
immaginate queste maschere?

Al di là delle paure e delle maschere, o
nascoste proprio in loro, c'è nei giovani
oggi una domanda di rapporto con I'a-
dulto e con figure di padre?

Verso una relszione educativa
acco g lient e e t rasfo rmant e

In sintesi: è una relazione educativa in
cui tutti sono considerati educatori. An-
che i giovani sono educatori dei loro coe-
tanei e dei loro formatori. <<Nessuno

educa nessuno. Nessuno educa se stesso.
Ci si educa tutti insieme».

Si possono indicare alcune «condizio-
ni» che permettono di vivere una corretta
relazione educativa.

Una relazione educativa segnata, anzi'
tutto, da una profonda empatia recipro-
ca che porta adulti e giovani a trovare
stimolante «stare insieme», in «presen-
za>» gli uni degli altri. Ci si accoglie reci-
procamente.

Mentre si comunica in modo empatico
con gli altri, si è attenti a riconoscere la
loro originalità e diversità. Si condivide
che è decisivo che ognuno rimanga se

stesso, non venga plagiato o sopraffatto.
Non si vuole mai ridurre gli altri a se

stessi, ma aiutare a sviluppare le loro po-
tenzialità originali.

Ci si sente a servizio dell'altro, perché
diventi quello a cui è chiamato. Per fare
questo, ognuno accetta positivamente di
aprirsi alla comunicazione con I'altro.
Amorevolezza è disponibilità, interesse,
decisione di comunicare con I'altro nella
sua diversità.

Ma c'è da aggiungere che c'è relazione
educativa solo quando ci si lascia provo-
care da ciò che è l'altro, dai valori che
vive, dai contenuti culturali e religiosi

che propone, al punto di riflettere seria-
mente su quanto si apprende da lui e si

lavora per ristrutturare, trasformare la
propria persona. Si matura un nuovo
«progetto», a livello di idee, valori, modi
di fare, atteggiamenti.

A quali impegni concreti conduce l'a-
pertura a questo tipo di relazione educa-
tiva?

L'identikit dell'educatore e del giovane
secondo il sistema preventivo

La ricerca comune può ora avventu-
rarsi nel delineare l'identikit dell'adulto e

del giovane perché possano vivere una
relazione ispirata al sistema preventivo.
Si può pensare ad una sorta di «decalo-
go» di atteggiamenti.

Lo scommessq sul gruppo
e sulle sue energie formotive

L'essere educatori e protagonisti per
molti aspetti viene giocato nel «fare
gruppo». Non si comprende il sistema
preventivo se i giovani non sono orientati
a vivere nell'arco dell'adolescenza una
«esperienza di gruppo».

Il gruppo tra desiderio e pquro

Fare gruppo non è facile per i giovani
di una società differenziata, per molti
versi esaltante I'individualismo.

Ci sono sintomi di desiderio:

- bisogno di fusione e inclusione, an-
che per reagire all'anonimato sociale;

- bisogno di riconoscimento e affet-
to, spesso sottratto in ambienti come la
famiglia e la scuola;

- bisogno di consolidamento ed
espressione delle proprie potenzialità, fa-
cilmente manipolate dalla pressione so-

ciale al conformismo...
Quali altri sintomi si possono segnala-

re?
Non mancano Ie paure e le diffidenze:

- la paura di compromettersi e del
<<prezzo>» necessario da pagare per stare
insieme;

- la paura di essere assorbiti e annul-
lati, fino a perdere la propria autonomia; 93
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- la sensazione che mettersi insieme
per «fare qualcosa» è inutile e frustran-
te. ..

Non sono le uniche paure, forse nep-
pure le piri importanti. Quali le altre?

Perché e quale gruppo
nello stile del sistema preventivo?

Rifacendosi al sistema preventivo, oc-
corre anzitutto ripensare il perché fare
gruppo, o meglio il perché considerare il
gruppo luogo educativo privilegiato.

Non basta la relazione con gli adulti?
Cosa aggiunge I'esperienza di gruppo?

E ancora: non bastano i contenuti, e Ie
attività da eseguire per poter educare?
Cosa c'entra il gruppo con i contenuti
culturali? C'è spazio per la ricerca.

La ricerca può anche inoltrarsi in
un'altra direzione: la delineazione delle
caratteristiche del gruppo giovanile sale-
siano. In che cosa si distingue da altri
gruppi sociali ed ecclesiali? Da che cosa è
data la sua «qualità specifica» sia all'in-
terno (struttura, clima) che nel suo rap-
porto con l'ambiente?

Dal gruppo al «movimento»: cosa
«aggiunge» l'esperienza di «movimento
giovanile salesiano» al fare gruppo den-
tro il proprio ambiente educativo?

In che cosa si caratterizza il movimen-
to giovanile salesiano rispetto ad altri

movimenti?

Il gruppo dal sogno alla realtà:
tappe evolutive

Il gruppo è luogo educativo fin dalla
sua nascita: il desiderio di «relazione
educativa» con l'adulto e con i coetanei
sottende una domanda di vita che nel-
I'ottica salesiana include, almeno impli-
citamente, anche una ricerca religiosa.

Eppure il gruppo ha da maturare, cre-
scere, evolversi, perché solo in questo
modo sprigiona la sua forza educativa.

Quali sono allora le grandi tappe evo-
lutive di un gruppo giovanile salesiano?
Quale può essere il punto di partenza?
Dove si colloca la crescita umana e dove
quella di fede? Come descrivere una ipo-
tetica fase conclusiva?

Un inlerrogqtivo

Parlare di sistema preventivo o parlare
di animazione? Alla attualizzazione del
sistema preventivo oggi, spesso vien dato
il nome di animazione.

Animare è il modo di incarnare il siste-
ma preventivo oggi. È solo un cambio di
nome, oppure dietro al cambio si vuole
affermare qualcosa di importante?

Se si, che cosa?

Perché abbonarsi a "L'ECO DELLA STAITIPA"?
1) Per verificare l'uscita dei propri comunicati stampa.
2) Per sapere cosa si dice della propria Azienda o della propria attivi-

tà professionale.
3) Per analizzare le azioni di R.P. e le campagne pubblicitarie della

concorrenza.
4) Per anticipare gli orientamenti del mercato.
5) Per aggiornarsi su determinati problemi di settore.
6) Per avere notizie da più fonti (oltre 4.000 testate) su fatti o aweni-

menti specifici.
7) Per documentarsi meglio su qualsiasi argomento trattato dalla

stampa.

L'ECO DELLA STAilIPA - Via Compagnoni, 28 - 20129 Milano
Telefoni (02) 710181 -7423333
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Come essere credenti
in questa chiesa?
Una spiritualità
Eovanile salesiana

^ 
lcune oremesse introduttive:

1|\ - Forse si ritlette rroppo po-
L l co sulla «alternativa» ecclesiale
di cui don Bosco si è fatto portatore, pur
nell'assoluta fedeltà alla chiesa. Dalla
sua azione, più che dai suoi scritti, appa-
re una chiesa che vuol esprimere la sua
assoluta «vicinanza» ai giovani. Non è la
chiesa che chiede ai giovani di farsi vici-
ni, ma la chiesa che con D.Bosco supera
le distanze e si fa vicina ai giovani.

- La vicinanza salesiana ai giovani
non è strumentale o paternalistica. Con-
vinta dell'originalità dell'essere giovane e

delle difficoltà dei giovani più poveri ad
essere «credenti» come gli altri ed appar-
tenere alla chiesa come gli altri, essa si

interroga su come rimanere giovani del
proprio tempo e diventare cristiani. La
risposta può essere riassunta nella spiri-
tualità giovanile salesiana.

- La presenza salesiana nella chiesa
oggi ha senso in quanto propone una via
alla santità. Questa proposta avviene
mentre altre vie vengono tracciatea e per-
corse da gruppi e associazioni. Qualcuno
si lascia prendere dal loro fascino dimen-
ticando il patrimonio salesiano. Si cade
in una profonda crisi di identità e si fini-
sce con il proporre ai giovani percorsi
spirituali contraddittori.

- La spiritualità salesiana è una pro-
posta per tutti i giovani, fin dalf ingresso
in un ambiente salesiano. Ma non a tutti
è proposta in modo esplicito e consape-
vole.

Viene offerta in questo modo a quei
giovani, che anche da laici, vogliono
condividere Ia causa di don Bosco come
((causa della vita in mezzo ai giovani».
Sono questi il nucleo centrale del movi-
mento giovanile salesiano.

OBI ETTIVI

Precisiamo ora una serie di obiettivi
verso cui progressivamente abilitare il
gruppo.

Notiamo che possono essere discussi e

riformulati.
l. Abilitare a riflettere sulla esperienza

salesiana vissuta per scoprire al suo in-
terno una specifica proposta di spiritua-
lità, di cui ora si è in grado di riconoscere
il fondamento e i tratti caratteristici.

2. Abilitare ad una «sintesi» della spi-
ritualità giovanile salesiana, faticando
insieme per trovare una formulazione si-
gnificativa per tutti i giovani (e non solo
per le élites), coerente al suo interno per-

ché si rifà ad una fonte ispiratrice comu-
ne (d. Bosco) ed lutilizza una visione teo-
logica ed antropologica conciliare.

3. Abilitare a distinguere e confronta-
re i vari modelli di spiritualità giovanile
in circolazione nella chiesa, alcuni dei
quali sono in stretta continuità con quel-
lo salesiano mentre altri se ne distanzia-
no.

4. Abilitare a darsi tempi personali e

di gruppo in cui verificare la propria ma-
turazione spirituale, rifacendosi agli at-
teggiamenti principali che si mettono ef-
fettivamente in gioco nella vita quotidia-
na. 95



96

TR.ACCIA DI RIFLESSIONE E RICER.CA

La presenza salesiana nella chiesa ha
significato nel momento in cui si fa pro-
posta di una originale esperienza spiri-
tuale che rivive il vangelo nel tempo, cosi
come 1o ha intuito d.Bosco, dando vita
ad un «metodo di vita cristiana» signifi-
cativo e praticabile da «tutti i giovani»,
soprattutto i piÉ poveri sul piano cultu-
rale e religioso.

Parliamo pertanto di proposta salesia-
na nella chiesa come invito ad un origi-
nale cammino: la spiritualità giovanile
salesiana. Essa è f incarnazione dello
«spirito salesiano» ripensato per i giova-
ni d'oggi assumendo l'orizzonte teologi-
co del Concilio.

zione di un nuovo stile di vita vuol essere
sviluppata proprio per la giovinezza, da
vivere in tale specifica età: non è «adat-
tamento» di una spiritualità per adulti,
ma originale ripensamento;

- si vuol pensare da vicino ai proble-
mi e alle attese, alle contraddizioni e agli
aneliti di giovani immersi in una società
secol,arizzata, che <<nasconde» il religioso
per ripresentarlo in forme nuove, che se-
para definitivamente da modelli di spiri-
tualità avulsi dalla storia e dal vissuto
personale qui ora, modelli di fuga dalle
responsabilità per far entrare in un qual-
che nirvana;

- si rivolge a tutti i giovani, perché
fatta su misura dei «piri poveri)), ma allo
stesso tempo capace di indicare mete a
quelli che progrediscono di più;

- facilita I'incontro con il singolo
giovane al punto in cui si trova la sua li-
bertà e la sua fede, aiutandolo a divenire
progressivamente responsabile della sua
crescita;

- vuol fare del giovane il protagoni-
sta di proposte evangeliche per i suoi
coetanei e per I'ambiente.

Salesiana

Si parla di spiritualità giovanile «sale-
siana» in quanto:

- si ispira alle intuizioni, alla vita e

agli insegnamenti di don Bosco, ma non
semplicemente ripetendo le sue parole e
gesti: si vuole riscrivere il «Vangelo se-

condo don Bosco» oggi;

- si ispira a tutta la storia salesiana
dopo don Bosco, lungo la quale sono
state sviluppate nuove intuizioni ine-
spresse, anche se presenti implicitamen-
te, in don Bosco;

- viene condivisa, ovviamente con
elementi di approfondimento decisivo,
da salesiani e giovani in un'unica espe-
rienza di vita;

- si ricollega al sistema preventivo il
quale è pedagogia, pastorale e spirituali-
tà;

- non e altro che lo sviluppo del pro-
getto educativo pastorale salesiano of-
ferto a tutti: se a tutti viene proposta

Un poco di vocobolorio

È necessario anzilutto precisare i tre
termini: spiritualità, giovanile, salesiana.

Si vuol parlare, anzitutto, di spirituali-
tà. Con questo si vuol dire:

- una rilettura del vangelo nel conte-
sto attuale;

- un significato globale, capace di
unificare i gesti e gli atteggiamenti che
car atterizzano I' esistenza cristiana;

- una progressiva maturazione della
scelta di Dio, vista come ((agente di tra-
sfigurazione» dell'esistenza personale nel
tempo;

- una possibilità di esperienza di Dio,
nel contesto della propria vita inserita nel
più ampio orizzonte della storia;

- un cammino di santità o un proget-
to specifico di vita nello Spirito.

Giovanile

La proposta salesiana di spiritualità
vuole indirizzarsi ai giovani; anzi, ai gio-
vani in questo attuale momento storico,
dentro «questa» società.

La si qualifica come giovanile e si in-
tende che:

- la rilettura del Vangelo e l'elabora-

Spiritualità
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esplicitamente la fede <<solo» ad un certo
punto del cammino, ci si esprime in ter-
mini di «spiritualità>> con coloro che

hanno già interiorizzato la fede e lo stile
di vita salesiano. Per loro si elaborano
specifici itinerari di spiritualità.

ll nucleo centrole:
il si ollo vitct

Il nucleo centrale della spiritualità gio-
vanile salesiana può essere rintracciato
nella «pretesa» di don Bosco di educare i
giovani a «essere felici e servire il Signo-
re)).

La sua pretesa richiama una grande

affermazione cristiana: «la gloria di Dio
è l'uomo vivente; ma la gloria dell'uomo
è fare vedere (= fare esperienza di) Dio»
(S. Ireneo); affermazione che rimanda a

sua volta al grande evento dell'Incarna-
zione di Dio in Cristo Gesri e alla sua de-

dizione per la causa del Regno di Dio'
come causa della pienezza della vita fra
gli uomini per la quale Dio «spende se

stesso» fino alla croce.
La santità di don Bosco è una santità

allegra, dove allegria dice «si alla vita»,
passione o amore per la vita.

Alcune ambiguità e nodi
sulla spirituolità

Ma proprio attorno a questi termini si

raccolgono alcuni nodi problematici e si

evidenziano alcune «ambiguità».
Alcuni nodi problematici sono riscon-

trabili in chi propone la spiritualità. Non
tutte le proposte di spiritualità nella chie-
sa oggi, pur richiamandosi al vangelo, si

possono identificare come «spiritualità
dell'amore alla vita».

Alcune sono piuttosto spiritualità di
rifiuto della vita, vista come realtà sotto-
messa al peccato e quindi incapace di far
incontrare Dio.

In tale prospettiva, amare Dio è rinne-
gare se stessi e la vita. La felicità di Dio è

alba della felicità del vivere.
Non si può confondere ciò che è uma-

no con ciò che è divino. Del resto, come
amare la vita in un tempo di tanta soffe-
rerrza e ingiustizia? Può il cristiano ama-
re questa vita?

Altre sono invece spiritualità che, pur
senza rifiutarla, si pongono «a fianco>>

della vita, ignorandone le vicende perché

«irrilevanti» rispetto al comunicare con
Dio.

Sono queste residui di spiritualità del
sacro, che riducono l'incontro con Dio
ad un evento che si compie appunto so/o

ed esclusivamente in appuntamenti sacri,
luoghi sacri, pratiche sacre (dalla pre-
ghiera alla celebrazione). La sfida che
queste spiritualità rilanciano è: davvero
il vissuto quotidiano è luogo di comunio-
ne con Dio?

D'altra parte fare del si alla vita il nu-

cleo della spiritualità è ambiguo, proprio
perché ci sono troppi significati dietro il
termine.

Spesso il si dei giovani alla vita sembra
molto lontano dalla sensibilità evangeli-
ca.

È facile rintracciare, in una ricerca co-
mune, i sintomi di questa ambiguità e il
rischio di ridurre in modo semplicistico
ed ingenuo la portata del messaggio

evangelico.

Il <<quotidiano>>
come luogo di incontro con Dio
e dunque luogo di <<evento>» spirituale

Nonostante i nodi problematici e l'am-
biguità, la tradizione salesiana offre ele-

menti importanti per schierarsi con una
«spiritualità della passione per la vita»'

A titolo esemplificativo, alcune affer-
mazioni (da discutere, arricchire, appro-
fondire):

- la paternità di Dio che annulla ogni
distanza e si fa vicino all'uomo per aiu-
tarlo ad affrontare la vita di ogni giorno;

- Gesu visto come «modello» di vita
quotidiana;

- il dovere quotidiano come grande

appuntamento con Dio;

- l'importanza attribuita al lavoro
animato dalla carità;

- la fiducia rrei mezzi, nella intelli-
genza umana, nell'educazione, nella cul-
tura;

- la stretta relazione fra «felicità e

servizio al Signore»;

- I'intuizione della «santità allegra»
(Domenico Savio)... 97
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R.ICER.CA SU ttA R.I FOR.MUTAZION E
DE[L'I NTU IZION E FON DAMENTATE

A questo punto è necessario «riformu-
lare» la tradizione.

Si puo dire che la spiritualità salesiana
riconosce nel si alla vita il luogo primor-
diale in cui l'azione gratuita e salvifica di
Dio e la risposta libera e responsabile del
giovane si incontrano.

Ip questo «incontro»>, anche se vissuto
in modo inconsapevole, si compie un
evento spirituale.

Per incontrare Dio:

- non è necessario rifiutare la vita;

- ignorare la vita per dedicarsi ad at-
tività «sacre»;

- ma accogliere la vita ed apprendere
ad amarla responsabilmente fino in fon-
do. Ma l'amore alla vita è evento spiri-
tuale sempre più consapevole e denso,
man mano che ci si orienta a far crescere
la vita ispirandosi allo «stile» con cui
1'ha vissuta Gesù di Nazareth. Amare la
vita come Gesù I'ha amata: questo è il
prototipo e modello di ogni evento spiri-
tuale. E Gesri ha amato la vita ponendosi
al servizio dello sviluppo della vita attor-
no a sé ( = costruzione del Regno di Dio):
nei miracoli, nelle parole di speranza,
nella solidarietà con chi sbaglia, nell'a-
micizia con i discepoli, nella lotta appas-
sionata ai soprusi di ogni genere.

A partire da questo, ogni volta che un
giovane accoglie la vita e lotta per co-
struirla (e nel fare questo prosegue, an-
che inconsapevolmente, I'opera di Ge-
s[), li si compie un evento spirituale.

Si compie dunque nella trama del vive-
re quotidiano. Ovunque un giovane
esprime un sofferto si alla vita, aperto al
mistero trascendente (anche in modo in-
consapevole, e dunque attraverso il mo-
do stesso di vivere le esperienze), li si
compie un evento di spiritualità.

Quali possono essere le direzioni di
crescita tenendo conto che il seme «con-
tiene» la stessa pianta? Eccone alcune,
aperte all'integrazione della ricerca e del
dialogo.

- Una prima direzione è la decisione
sempre piri consapevole e sofferta di vo-
ler vivere riscoprendo e riappropriandosi
della propria soggettività e della soggetti-
vità presente negli altri.

- Una seconda direzione è la matura-
zione della consapevolezza che la «fini-
tudine» è una dimensione decisiva del
proprio vivere.

Essa va accettata, ma allo stesso tem-
po ad essa si accetta di «reagire» apren-
dosi all'invocazione religiosa, intesa co-
me «riconsegna» della propria vita a Dio
creatore, colto come fondamento miste-
rioso della propria esistenza e di quella di
ogni uomo.

- Una terza direzione è l'incontro
con Gesf Signore della vita. Sostenuti
dalla propria <<invocazione» si diventa
capaci di aprirsi al grande racconto del
vangelo che presenta Gesù come il proto-
tipo del vero amore alla vita. Amare la
vita è decidersi a vivere secondo Gesri,
dedicandosi come lui a far crescere il Re-
gno di Dio come Regno della vita.

- Una quarta direzione è il lasciar ri-
voluzionare il proprio modo di vivere
dall'incontro con Gesri, la sua causa del
Regno, il suo vangelo. Si tratta di ripro-
gettare se stessi come Gesù, assumendo
ed incarnando nel proprio quotidiano gli
atteggiamenti evangelici (solitudine, dia-
logo e confronto, povertà e convivialità,
speranza e lotta...).

- Una quinta direzione è considerare
la propria vita come una <<vocazione>>
per la causa del Regno. La passione per
la vita è sempre «passione liberatrice»
impegnata a restituire a ciascuno la pie-
tezza di vita.

La soggettività personale, imbevuta di
spirito evangelico, non può essere posse-
duta come un tesoro da nascondere o ge-
stire in proprio. È la vocazione del chicco
di frumento. Si esprime nella fantasia di
accogliere, ricercare, costruire la propria
vocazione.

Lo sviluppo di un seme

Se è vero che il si alla vita è già evento
spirituale, anche quando viene pronun-
ciato in mezzo a tante contraddizioni in
modo silenzioso, è pur vero che esso va
considerato un seme che attende e può
crescere.



R,ICER.CA SUI TR,ATTI CAR,ATTER,ISTICI
DETLA SPIR.ITUATITÀ GIOVANITE SATESIANA

A partire dal suo nucleo centrale (il si

alla vita come primo si al Signore della
vita, che matura fino a fare della vita una
vocazione per la causa del Regno), la spi-
ritualità giovanile salesiana si presenta
con alcuni tratti caratteristici.

Tentiamo di individuarli.

Vivere l'impegno quotidiono
in un otleggiomento di festo

La spiritualità di Don Bosco si esprime
in un clima di festosità e di gioia («Chi è
triste ha peccato» ripeteva, e affermava
che I'obiettivo del giovane che intende
vivere da buon cristiano è «servire il Si-
gnore e stare sempre allegri»).

La festa, la gioia, l'allegria costitui-
scono un tratto essenziale, distintivo e ti-
pico della spiritualità giovanile salesiana.

La dimensione festosa dell'esistenza
trova Ia sua radice nell'evento della Pa-
squa. In esso trovano giustificazione:

- la considerazione positiva e ottimi-
stica della storia umana e del destino di
ogni singola persona;

- la consapevolezza che la vita è fon-
damentalmente buona e le situazioni dif-
ficili o drammatiche che I'attraversano
hanno un senso e diventano occasioni
per accrescere la vita;

- l'apprezzamento della realtà giova-
nile che, per le stesse caratteristiche bio-
logiche e psicologiche, segna I'invocazio-
ne e l'impegno ad affermare la vita;

- la stima dei luoghi e delle celebra-
zioni della festa: cortili, teatro, passeg-
giate, musica, canto, liturgia, merende...
non sono elementi secondari o di contor-
no, ma strumenti e occasioni fondamen-
tali per esprimere, celebrare, educare alla
dimensione festosa.

Si intuisce, allora, come la festa è inte-
sa, nella spiritualità giovanile salesiana,
non come un momento occasionale, ma
come un atteggiamento costante.

Non si confonde, però, con la facile
evasione o con la rumorosa copertura di
frustrazioni.

Non è alienazione, né celebrazione
delle paure giovanili. È incontro con il

Dio della gioia, il Dio della salvezza, il
Dio della liberazione.

E spinge ad una comunione con Lui
che si fa imitazione, prolungamento nel
tempo e nello spazio di quell'affermazio-
ne della vita che Lui «è». Perciò diventa
«impegno».

Impegno significa:

- superare la tentazione del «consu-
mo» della propria vita;

- «non accettare di vivere felici da
soli» (Follereau);

- non tollerare piri I'ingiustizia, l'op'
pressione, la sofferenza e tutto ciò che

offende la dignità dell'uomo; impegno,
allora, è lotta perché la storia umana di-
venti «liberazione».

L'impegno non è da ricercare in situa-
zioni e con strumenti eccezionali, Passa
attraverso il quotidiano, come la festa.
Perciò non è riservato alle élites, ma è

possibilità e responsabilità per tutti.
«Festa e impegno», «festa e servizio»

figurano come binomi che si possono e si

devono coniugare nella pratica quotidia-
na della risposta giovanile di accoglienza
del Vangelo.

Come è «fattibile» la pratica di tale bi
nomio? Come offrirlo anche ai giovani
difficili, «a rischio»?

Essere chiesa come fraternità
che si donq alla csusa del Regno

L'appartenenza alla Chiesa matura al-
I'interno dello spirito di «famiglia» volu-
to da Don Bosco.

È questo un altro elemento tipico della
spiritualità giovanile salesiana che valo-
rizza l' ambiente, il fenomeno dell'aggre-
gazior,e,la spontaneità della vitalità gio-
vanile.

L'ambiente salesiano è aperto a tutti,
senza distinzione di età (anche se I'atten-
zione maggiore è per iragazzi e i giovani;
ma ciò non esclude la presenza e il coin-
volgimento degli adulti o degli anziani),
di condizioni sociali o culturali, di con-
vinzioni religiose... Ognuno è accolto
nella situazione in cui si trova ed è stima-
to per la sua singolarità. 99
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Caratteristico ed esemplare, sotto que-
sto profilo, è I'ambiente dell'oratorio co-
me lo ha voluto Don Bosco.

Quali le sue caratteristiche essenziali?

- I1 clima di confidenza, di dialogo
nella serenità e nella cordialità gioiosa,
che favorisce l'apertura alla comunica-
zione e la comunione;

- la dinamica educativa proposta at-
traverso le forme piri varie di aggregazio-
ne (attorno ai più svariati interessi e a di-
versi livelli di consapevolezza e di impe-
gno) e la libertà di accesso all'ambiente,
favorita dal tono festoso e ricreativo;

- il clima di famiglia e di fraternità,
che porta ad una comprensione nuova e

diversa del servizio dell'autorità, della
differenziazione dei ruoli nella comuni-
tà, e che educa alla responsabilizzazione.

Questa passione per la vita e questo
evangelico amore per la realtà giovanile
diventano il segno della passione per il
Regno di Dio.

Una tensione che vuole riconsegnare a
Dio ciò che gli appartiene: la vita.

Sotto questo profilo le varie comunità
giovanili diventano il segno della Chiesa
nel suo volto piri giovane, piri vitale, piri
carico di speranza, proprio in vista della
manifestazione del Regno.

La tensione al Regno non allontana
dalla storia, né l'inclinazione alla «fami-
liarità» chiude nel ghetto.

La spiritualità giovanile salesiana vede
la dimensione di Chiesa nell'ottica conci-
liare di reale «cattolicità» (apertura a
tutti nell'accoglienza e nel servizio della
Parola e della carità) e di «incarnazione»
nel proprio ambiente di vita, nel «territo-
rio».

In particolare:

- partecipa al dinamismo vitale della
propria chiesa locale e del proprio terri-
torio;

- considera positivamente la realtà
«mondana», non giudicandola pregiudi-
zialmente «luogo del peccato», ma luogo
umano permeabile all'azione dello Spiri-
to e spazio aperto sul Regno;

- collabora con tutti quelli che mo-
strano sincera simpatia per l'uomo, fa-
cendosi proposta di cultura cristiana nel
confronto sereno e ricco di fiducia verso
altre concezioni culturali, credendo nella
possibilità del rapporto tra fede e cultu-
ra.

<<Celebrare»» la salvezzo
che si compie nel quotidiano,
nell'eucaristia e nella penitenza

La spiritualità giovanile salesiana si
costruisce dalla consapevolezza che il
«mistero» si fa visibile, che Dio «attra-
versa» la storia. Ma questa verità, spesso
silenziosa e sfuggente, richiede una giu-
sta «celebrazione>>, come riconoscimento
e affermazione del «sacro» che il quoti-
diano contiene.

Celebrazione, preghiera, liturgia allo-
ra acquistano un significato meno ridut-
tivo e formale. Non sono momenti isolati
dalla vita o sottratti al quotidiano, per
santificarlo. La santità salesiana non cer-
ca Dio e non celebra la sua salvezza fuori
dalla storia.

Celebrare, allora, è esprimere nella vi-
ta che Dio ne è il Signore. Diventa attitu-
dine positiva verso I'esistere e non solo
staccata «memoria» di qualcosa che
sembra non appartenerci.

Pregare, allora, non sarà «dire pre-
ghiere» o compiere «pratiche di pietà»,
ma «vivere>> il dialogo-incontro con Dio;
è «fare» la sua volontà; sapersi in sinto-
nia gioiosa con lui, sempre: nelle situa-
zioni complesse, dolorose, angoscianti
(rifiutando, quindi, di credere un Dio in-
differente, distratto e lontano); e nelle si-
tuazioni felici, esaltanti (rifiutando di ri-
conoscere esclusivamente a sé il merito di
un esito positivo o di rinchiudersi nella
presunzione dell'autosuffi cienza).

Qui troviamo i tratti più originali della
spiritualità salesiana.

Essere <<monaci delle cose>>, vivere
l'«estasi dell'azione», farsi «contempla-
tivi nella lotta» diventano gli obiettivi
che definiscono l'originalità e.la novità
di un tipico modo salesiano e giovanile di
interiorizzare l'anima profonda del Van-
gelo di Gesri.

Ma esiste allora uno «stile salesiano»
di preghiera con i giovani?

E pensabile una preghiera, una liturgia
o una celebrazione «buone per tutte le
stagioni», immediatamente applicabili ai
bambini, ai giovani, agli adulti, agli an-
ziani? O c'è qualcosa di «tipicamente»
giovanile e salesiano che merita di essere
recuperato e approfondito quale <<dono»
specifico e originale nella preghiera e nel
grande canto corale della Chiesa?



Collocqrsi sullu strada esigente
percorsa da Mqriu

Nella spiritualità giovanile salesiana il
riferimento alla Madonna è essenziale.
Don Bosco ha sempre riconosciuto che
l'esito della sua missione e il senso del-
I'impegno della sua congregazione neì

futuro sono totalmente dovuti a Maria.
In Maria, la spiritualità giovanile sale-

siana:

- riscopre il valore di una Madre, che
sostiene, guida, incoraggia, difende, ac-
compagna, condivide, richiama...

- incontra I'esempio di una Donna,
«una di noi», che nella sua umanità ha
detto il suo «si alla vita», accompagnan-
done la fatica della crescita e «meditan-
do» il «mistero» che in essa (nel Figlio) si
andava svelando;

- tende ad imitarne il vigore della
«fede»;

- si ispira per educarsi al «servizio>>

all'umanità;

- trova I'itinerario esemplare di chi
intende incontrare Dio: l'ascolto, I'acco-
glienza, la disponibilità ad aprirsi al mi-
stero, la vita riconquistata nella sua inte-
riorità piri profonda, la gioiosità nel ser-
vire, la fiducia e lo sguardo ottimista di
chi coglie Dio nell'umano, la ricerca fati-
cosa e difficile ma non vuota di speranza;

- riscopre la grande verità all'azione
dello Spirito.

Anche la «devozione» a Maria, nella
spiritualità salesiana, va vista nel conte-
sto dell'orizzonte festoso del «si alla vi-
ta».

Non è pensabile, nella spiritualità gio-
vanile salesiana, una Madonna «che
piange», che minaccia apocalissi, che
sembra trovar gusto a rovinare la festa
degli uomini. La fede di chi è giovane
nello stile di Don Bosco riconosce piutto-
sto Maria che provoca il miracolo a Cana
per non far cadere di tono una festa di
nozze e che sa fare della propria vita un
inno di «magnificat».

DA UNA SPIRITUATITÀ
A UN «MOVIMENTO GlOvANltE SAIESIANO»

Ritrovarsi consapevolmente entro le li-
nee portanti della spiritualità giovanile
salesiana porta a richiamare le idee-forza
e i valori che soggiacciono a tante espe-

rienze di vita aggregativa dei giovani che
sono soliti ritrovare nella varietà degli
ambienti salesiani il luogo o I'occasione
dei propri incontri.

Nasce spontaneo un recupero di soli-
darietà, un sentimento vivo di comunio-
ne e di possibilità concreta direal,izzazio-
ne del bisogno di protagonismo vero dei
giovani. Scaturisce I'esprimersi di voca-
zioni, fra i giovani stessi, a farsi trascina-
tori, animatori, militanti all'interno del
dinamismo aggregativo che attira i pro-
pri coetanei.

In questa tensione, nella dinamica di
questi rapporti, soprattutto nella ispira-
zione di base (che è la spiritualità giova-
nile accennata) trova la sua origine e la
sua spinta di propulsione il cosiddetto
«Movimento Giovanile Salesiano»,
aperto soprattutto alla massa di giovani
che rischiano di rimanere ai margini delle

varie proposte cristiane che il nostro
tempo esprime.

Nei criteri enunciati del «si alla vita»,
dell'accoglienza, del dialogo, dell'accet-
tazione della singolarità religiosa e di fe-
de di ognuno nella valutazione positiva
della storia degli altri, nella fondamenta-
le fiducia verso I'uomo, ha motivo di af-
fermarsi il vasto movimento giovanile
ispirato al carisma di Don Bosco.

Potremmo immaginarlo come una fi-
gura a cerchi concentrici che consentono
una strutturazione in diversi livelli e in
una progressiva qualità e intensità di ap-
partenenza, e che permette ad ognuno di
percorrere, nella libertà amata e rispetta-
ta, il proprio percorso di crescita.

È facile intuire come gli elementi ca-
r atter izzarrti la spiritualità gi ovanile sale-
siana determinino anche l'identikit del
Movimento. E anche se può sembrare
paradossale, la sua «identità» nasce dal
sano pluralismo, dalla ricchezza della di-
versità e varietà di chi vi è accolto e ne
costituisce I'impalcatura viva. 101
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Il «cemento» è un medesimo stile di vi-
ta ispirato al Vangelo, vissuto con il cuo-
re di Don Bosco e con il coraggio delle
sue intuizioni.

Una puntuolizzqzione

Quali i grandi cerchi concentrici nei di-
versi livelli di appartenenza?

- Un livello è indicato dai gruppi e

dalle associazioni che si affermano e so-
no animati negli ambienti educativi sale-
siani;

- un altro livello è dato dai gruppi
che si formano presso ambienti non sale-
siani, ma che sono animati da membri
della Famiglia salesiana e si riconoscono
nel «sistema preventivo» e nella spiritua-
lità giovanile salesiana;

- un livello ulteriore può essere indi-
cato da quanti, nella Chiesa, trovano in-
teresse negli elementi fondamentali della
spiritualità di don Bosco e I'assumono
come contenuti del proprio itinerario
spirituale.

Un movimento aperto, dunque, che si
qualifica essenzialmente come «educati-
vo)).

Il Movimento, a differenza del gruppo
o dell'associazione, non necessita di una
ferrea struttura organizzativa, tuttavia
ha bisogno, per crescere nella autoco-
scienza e nella manifestazione di sé, di
alcuni momenti caratteristici quali sono
ad esempio convegni, manifestazioni
collettive per la pace, per la vita, ecc. o
«feste» dei giovani.

Non può mancare, inoltre, I'informa-
zione e la comunicazione, e soprattutto
la formazione degli animatori che del
Movimento vengono a costituire il nu-
cleo centrale e si pongono, rispetto ai
giovani di altri livelli o di diversa età, co-
me il «lievito nella massa».

Questa realtà si sta facendo, e come un
grande movimento di giovani non può
essere chiaramente definito e delimitato.
Quali sono le intuizioni che emergono
dai singoli, dai gruppi, dalle associazio-
ni, rispetto a questo «movimento»?

Quali i tratti essenziali?
Come valutare i livelli e i modi di ap-

pattenenza?
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Alcuni
«documenti storici»

L'ultima porte di questo dossier potrebbe apparire una semplice <<op-

pendice>>, quasi un'aggiunta di poco conto olle riflessioni e proposte fino-
ra fatte.

Ms non lo è: anzi, avrebbe potuto essere collocota come <<prima porte>>,

nel capitolo dedicoto alla <<memoria>>.

Quelli che presentiamo infatti sono testi molto cari ai Solesiani, che li
hanno letti e meditati nell'intero arco della loro formazione, o nel lin-
guoggio semplice e caldo con cui Don Bosco li ha scritti, o nel commento
<<esegetico»> e critico con cui sono stqti ripresi dagli studiosi.

Li ricoviamo dal libro edito do LAS-Roma <<Scritti pedagogici e spiri-
tuoli di S. Giovanni Bosco>>, curato da storici e pedagogisti salesiani: alle
sue note e commenti rimandiamo per una più esplicita trattazione.

Li offriamo ai lettori di Note con il rispetto di chi consegno ad omici
qualcosa che è caro, quolcosa di famiglia, convinti che i testi presentati -
uno semplice scelta tra i tanti disponibili - parlano <<con il linguaggio del
cuore>> di Don Bosco, e parlono piti di tonte elucubrazioni.

Don Bosco è sempre stoto restio a mettere per iscritto i punti essenziali
del suo sistema educativo, e lo ho fotto solo a malincuore, dietro mille
insistenze.

Tuttavia essi sono documenti di grande significoto, che il lettore saprà
leggere assieme olle opere che Don Bosco nella sua vita ha intrapreso, e
che si riassumono - parole e azioni - nello passione educativa-evongeliz-
zante per i giovani che è stato ed è il dono di Don Bosco per lo chiesa, per i
tempi.

Alcune note tntroduttive ai singoli documenti inquadrano criticamente
il testo e ne sottolineano gli ospetti più tmmediatamente significotivi. 103



«Il giovane proweduto>>
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1847. Sei anni prima era stato consacrato
sacerdote.

Il «da mihi animas>>, motivo condut-
tore dell'esplosiva operosità di Don Bo-
sco, spiega l'origine e 1'anima profonda
di questo scritto, che il giovane prete to-
rinese offre ai suoi giovani con I'entusia-
smo e la lucida consapevolezza di chi ha
consacrato la propria vita al bene spiri-
tuale dell'uomo e allo sviluppo del Re-
gno di Dio.

L'obiettivo è netto, non è raggiunto
attraverso accomodanti sfumature. «Vo-
glio insegnarvi un metodo di vita cristia-
no» afferma perentoriamente l'autore,
consegnando direttamente ai giovani
(senza la mediazione di educatori, ani-
matori, guide spirituali) un manuale di
preghiera e di riflessione sulla vita cri-
stiana, ricco di ben 135 pagine, anche se
in formato tascabile.

«Operetta» la chiama modestamente
lo stesso Don Bosco, forse non preve-
dendo la sua enorme diffusione e I'am-
pio uso, nella pietà individuale e comuni-
taria, che migliaia e migliaia di giovani
ne hanno fatto nell'arco di poco più di
un secolo. Ancora oggi ha ispirato for-
mulari di preghiera e libretti di spirituali-
tà per giovani.

«Il giovane proweduto» è formato da
tre parti, precedute da una breve presen-
tazione e completate da una discreta rac-
colta di salmi e di canti sacri.

La prima parte («Cose necessarie ad
un figliolo per diventar virtuoso») pren-
de spunto da una premessa ispirata alla
Scrittura, nella quale si fa intendere che
Dio, «quantunque ami tutti gli uomini»,
tuttavia «porta una particolare affezio-
ne» ai giovani. Il seguito è un invito e

una serie di raccomandazioni molto con-
crete, utili a costruire in sé attitudini reli-
giose e atteggiamenti cristiani.

La seconda elaterza parte sono invece
un ricco repertorio di formulari e di pre-
ghiere, abbastanza tradizionali e consue-
ti nella pratica delle comunità parroc-

chiali o in quelle religiose. È la ricca pre-
ghiera della Chiesa offerta ai giovani: un
«breviario» che Don Bosco strappa all'e-
sclusività del clero per consegnarlo ai ra-
gazzi del suo chiassoso oratorio.

Qui ci interessa il testo della breve pre-
sentazione con cui Don Bosco illustra la
ragione di questa fatica e con quale in-
tensità di amore intende consegnarla ai
suoi giovani. Il testo è molto chiaro; per-
fino godibile nella lettura. Ci interessa
evidenziare alcuni tratti che, anche in se-
guito e nella varietà delle imprese, carat-
terizzano il carisma di Don Bosco, la no-
vità del suo servizio alla Chiesa, la sua
spiritualità, la sua missione pastorale e il
suo stile educativo tra i giovani.

Schematizzando:
l. Don Bosco mette a fuoco la dimen-

sione religiosa dell'esistenza dei giovani e

privilegia la loro vocazione a permearsi
di soprannaturale, maturando I'attitudi-
ne spirituale.

2. Pur nell'attenzione prioritaria alle
ragioni dello spirito, Don Bosco dichiara
la sua stima per i valori umani (apprezza
la giovinezza come valore in sé, invita ad
essere <<buoni cittadini in terra») fino a
sottolineare che i valori spirituali non so-
no di mortificazione della vitalità e della
gioiosità tipica dei giovani, ma ne sono
una esaltazione.

3. Don Bosco confessa cosi una valu-
tazione ottimistica e positiva dell'essere
giovani, pur rimarcandone realistica-
mente la prowisorietà e la condizione di
insicurezza.

4. Una valutazione che diventa amore
e scelta appassionata di servire i giovani
con quella carità con cui Dio li ama.

Sembra doveroso rimarcare due tona-
lità importanti che sottostanno ai tratti
che abbiamo inteso evidenziare. Tonalità
che ci permettono di comprendere le ra-
gioni che hanno spinto Don Bosco ad
impegnarsi nella chiesa per uno specifico
servizio ai giovani.

«Quella strada che un figlio tiene in
gioventù, continua...» è la prima convin-
zione che Don Bosco attinge dall'espe-
rienza. Il santo esprime una sua convin-104



zione profonda, fatta di saggezza e di
realismo: è pastoralmente improduttivo
e sciocco presumere di educare una per-
sona, raggiungendola con proposte di
valori solo quando abbia varcato la so-
glia della maturità. L'acttezza pedagogi-
ca di Don Bosco afferma una norma in-
confutabile: I'adulto esprimerà nella sua

vita (salvo rare eccezioni) f indirizzo di
orientamento ideale ai valori, le convin-
zioni, gli atteggiamenti, le attitudini, i
sentimenti (quindi tutto il complesso di
caratteristiche che definisce una persona-
lità), che ha impostato nel periodo della
sua giovinezza. La psicologia ha ampia-
mente confermato questa verità.

Di qui il netto schieramento pastorale
effettuato da Don Bosco a favore della
realtà giovanile. «Basta che siate giova-
ni...» ha, quindi, una precisa giustifica-
zione psico-pedagogica oltre che teologi-
ca, come già accennato.

La seconda tonalità tradisce la formi-
dabile passione di Don Boscoi per la vita
dei giovani e per la loro felicità autenti-
ea.

<<Troverete libri propostivi da persone
piri virtuose e dotte di me...» è I'indica-
zione che la forza e I'originalità delf im-
presa educativa di Don Bosco non è fon-
data sulla novità dei contenuti (sappiamo
quanto il santo torinese abbia tratto dal-
la «tradizione» e dal suo ambiente; lo
stesso <<manuale di preghiere» che pre-

senta non è una proposta contenutistica-
mente alternativa alle pratiche di quel

tempo), ma è fondata sull'efficacia della
modalità.

Per Don Bosco è l'omore: lo attinge
dal Vangelo, lo riconosce interpretato da
alcuni santi (S. Filippo Neri, S. France-
sco di Sales), lo indica come tratto costi-
tutivo della congregazione religiosa che

si appresterà a fondare.

Due sono gl'inganni prin-
cipali, con cui il demonio
suole allontanare i giovani
dalla virtÉ. ll primo è far loro
venir in mente che il servire
al Signore consista in una vi-
ta malinconica e lontana da
ogni divertimento e piacere.
Non è cos[, giovani cari- lo
voglio insegnarvi un metodo
di vita cristiano, che sia nel
tempo stesso allegro e con-
tento, additandovi quali sia-
no i veri divertimenti e i veri
piaceri, talché voi possiate
dire col santo Profeta Davi-
de: serviamo al Signore in
santa allegria: servite Domi-
no in laetitia. Tale punto è lo
scopo di questo libretto, ser
vire al Signore e stare sem-
pre allegri.

L'altro inganno è la spe-
,anza di una lunga vita colla
comodità di convertirsi nella
vecchiaia od in punto di mor-
te. Badate bene, miei figlioli,
molti furono in simile guisa
ingannati. Chi ci assicura di
venir vecchi? Uopo sarebbe
patteggiare colla morte che
ci aspetti fino a quel temPo,
ma vita e morte sono nelle
mani del Signore, il quale

AttA GIOVENIU
può disporne come a lui pia-
ce. Che se lddio vi conce-
desse lunga vita, sentite ciò
che vi dice: quella strada
che un Jiglio tiene in gioven-
tù, si continua nella vec-
chiaia tino alla mofie. Adole-
scens iuxta viam suam
etiam cum senuerit non re-
cedet ab ea. E vuol dire: se
noi cominciamo una buona
vita ora che siamo giovani,
buoni saremo negli anni
avanzati, buona la nostra
morte e principio di una eter-
na felicità. Al contrario se i

vizi prenderanno possesso
di noi in gioventù, per lo più
continueranno in ogni età
nostra fino alla morte. Ca-
parra troppo funesta di una
infelicissima eternità. Ac-
ciocché tale disgrazia a voi
non accada vi presento un
metodo di vivere breve e fa-
cile, ma sufficiente perché
possiate diventare la conso-
lazione dei vostri parenti, I'o-
nore della patria, buoni citta-
dini in terra per essere poi
un giorno fortunati abitatori
del cielo.

Questa Operetta è divisa
in tre parti. Nella prima voi

troverete ciò che dovete
operare e quanto dovete
fuggire per vivere da buoni
cristiani. Nella seconda si
raccolgono parecchie Parti-
colari pratiche divote. Nel'
I'ultima si contiene I'uffizio
della Beata Vergine coi prin-
cipali vespri dell'anno, e col-
l'aggiunta di alcune canzon-
cine spirituali.

Miei cari, io vi amo tutti di
cuore, e basta che siate gio-
vanl perché io vi ami assai, e
vi posso accertare che lrove-
rete libri propostivi da perso-
ne di gran lunga più virtuose
e dotte di me, ma difficilmen-
te potrete lrovare chi PiÉ di
me vi ami in GesÉ Cristo, e

che piÉ desideri la vostra ve-
ra felicità. ll Signore sia con
voi e faccia si che praticando
questi pochi suggerimenti
possiate giungere al salva-
mento dell'anima vostra, e
cosi accrescere la gloria
d'lddio, unico scopo di que-
sta compilazione.

Vivete felici, e il Signor sia
con voi.

Affezionatissimo in Gesù
Cristo

Sac. Bosco Giovanni
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Il sistema preventivo

S
appiamo di quali fermenti, non so-
lo politici e sociali, fosse agitato il
secolo scorso. Le idee rinascimen-

tali si incrociavano con un insolito fervo-
re illuministico per la cultura e con un
interesse nuovo per la scuola popolare e

nuove proposte di teorie e prassi pedago-
giche.

Don Bosco, uomo eminentemente pra-
tico, ma divoratore di libri e profonda-
mente interessato alle questioni educati-
ve, non si e tenuto a margine dell'auten-
tica esplosione pedagogica e scolastica
che ha caratterizzato I'Italia (ma anche
l'Europa) soprattutto nella seconda metà
dell'800. È anche vero che l'aspetto «pa-
storale»> (finalizzato a garantire le condi-
zioni per la «salvezza» in senso religioso
dei giovani) della sua attività prevale su
quello propriamente «pedagogico», ma
va riconosciuta la perfetta integrazione
tra queste dimensioni che Don Bosco ha
realizzato grazie alla sua genialità opera-
tiva e alla sua tensione di «educatore in
azione».

Don Bosco non ha amato lo scrittoio
del distaccato teorico. Egli stesso quasi
se ne scusa introducendo quella sorta di
prontuario educativo che chiama «siste-
ma» per l'educazione dei giovani: «Pif
volte fui richiesto di esprimere... Per
mancanza di tempo non ho potuto... cre-
do opportuno darne qualche cenno che
però sarà come l'indice di un'operetta
che vo preparando...». Sono parole che,
comunque, introducono una preziosa
sintesi, fissata per iscritto nel 1877, dei
criteri educativi ispirati al Vangelo che
Don Bosco ha fatto propri nella sua
azione educativa tra i giovani e che ha
voluto fossero tali anche per i suoi sale-
siani.

Lo scritto, al di là delle modeste inten-
zioni dell'autore, ha attraversato la sto-
ria della pedagogia ed è divenuto punto
di riferimento e di confronto perfino con
piri assodate o pretenziose teorie pedago-
giche.

La forza del suo metodo educativo e
l'efficacia pedagogica scaturiscono pro-
babilmente dal vigore del carisma del
santo torinese. «Il sistema pedagogico di

San Giovanni Bosco fu un tutt'uno con
la sua vita» lascio scritto Auffray. Fu
realtà vissuta, modo concreto di espri-
mere attraverso scelte operative la ten-
sione liberante contenuta nel Vangelo,
opera appassionata di un educatore in
azione, prima che enucleazione scritta
dei criteri essenziali che hanno guidato la
presenza educativa di Don Bosco tra i
giovani.

Si deve peraltro riconoscere che a que-
sto opuscolo di Don Bosco è prevalente-
mente legata la sua fama di educatore-
pedagogista. E rimane certo che, pur
trattandosi di un «indice» (come lo defi-
nisce nell'introduzione lo stesso Don Bo-
sco), è risultato di una lunga riflessione
su esperienze e idee maturate lentamente
e confrontate, non solo con la sua prati-
ca quotidiana, ma anche con quanto stu-
di e pubblicazioni del tempo permetteva-
no di suggerire e approfondire.

Vorremmo anche sottolineare che, al
di 1à dell'usura e dell'invecchiamento che
provoca il passare del tempo, le intuizio-
ni pedagogiche di Don Bosco, concentra-
te soprattutto nel famoso trinomio «ra-
gione-religione-amorevolezza», sono di
grande attualità.

Sappiamo delle inquietudini e delle
domande che molti educatori e animatori
si pongono di fronte ai risultati ambigui
e spesso deludenti che accompagnano
metodi, modelli educativi, pratiche pe-
dagogiche che in questi ultimi anni han-
no attraversato la scena dell'educazione,
saltando dall'awenturoso al senza senso.

In un contesto culturale carico di plu-
ralismo ideologico e operativo, il «siste-
ma preventivo» di Don Bosco richiama
alcuni valori e indicazioni di cui sarebbe
opportuno non perdere memoria,
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Più volte fui richiesto di
esprimere verbalmente o
per iscritto alcuni pensieri in-
torno al cosi detto slstema
preventivo che si suole usa-
re nelle nostre case. Per
mancanza di tempo non ho
potuto finora appagare que-
sto desiderio, e presente-
mente ne do qui un cenno,
che spero sia come l'indice
di quanto ho in animo di
pubblicare in una operetta
apposilamente preparata,
se Dio mi darà tanto di vita
da poterlo effettuare, e ciò
unicamente per giovare alla
difiicile arte della giovanile
educazione. Dirò adunque:
in che cosa consista il siste-
ma preventivo, e perché
debbasi preferire: sua prati-
ca applicazione
taggi.

e suoi van-

l. ln che cosa consiste il si-
stema preventivo e perché
debbasi preferire

Due sono i sistemi in ogni
tempo usati nella educazio-
ne della gioventu: preventivo
e repressivo. ll sistema re-
pressivo consiste nel far co-
noscere la legge ai sudditi,
poscia sorvegliare per cono-
scerne i trasgressori ed in-
fliggere, ove è d'uopo, il me-
ritato castigo. ln questo si-
stema le parole e I'aspetto
del Superiore debbono es-
sere severe, e piuttosto mi-
naccevoli, ed egli stesso de-
ve evitare ogni familiarità coi
dipendenti.

ll Direttore per accrescere
valore alla sua autorità dovrà
trovarsi di rado tra i suoi sog-
getti e per lo più quando si
tratta di punire o di minac-
ciare. Questo sistema è faci-
le, meno iaticoso e giova
specialmente nella milizia e
in generale tra le persone
adulte ed assennate, che
devono da se stesse essere
in grado di sapere e ricorda-
re ciò che è conforme alle
leggi e alle prescrizioni.

Diverso, e direi, opposto è
il sistema preventivo. Esso
consiste nel far conoscere le
prescrizioni e i regolamenti

di un lstituto e poi sorveglia-
re in guisa, che gli allievi ab-
biano sempre sopra di loro
I'occhio vigile del Direltore o
degli assistenti, che come
padri amorosi parlino, serva-
no di guida ad ogni evenien-
za, diano consigli ed amore-
volmente correggano, che è
quanto dire: mettere gli allie-
vi nella impossibilità di com-
meltere mancanze.

Questo sistema si appog-
gia tutto sopra la ragione, la
religione, e sopra l'amorevo-
lezzai perciò esclude ogni
castigo violento e cerca di
tenere lontano gli stessi leg-
geri castighi. Sembra che
questo sia preteribile per le
seguenti ragioni:

1.L'allievo preventiva-
mente awisato non resta av-
vilito per le mancanze com-
messe, come awiene quan-
do esse vengono deferite al
Superiore. Né mai si adira
per la correzione fatta o pel
castigo minacciato oppure
inflitto, perché in esso vi è
sempre un awiso amichevo-
le e preventivo che lo ragio-
na, e per lo piii riesce a gua-
dagnare il cuore, cosiché
l'allievo conosce la necessi-
tà del castigo e quasi lo desi-
dera.

2. La ragione piu essen-
ziale è la mobilità giovanile,
che in un momento dimenti-
ca le regole disciplinari, i ca-
stighi che quelle minaccia-
no: perciò spesso un fanciul-
lo si rende colpevole e meri-
tevole di una pena, cui egli
non ha mai badato, che
niente affatto ricordava nel-
I'atto del fallo commesso e
che avrebbe per certo evita-
to se una voce amica l'aves-
se ammonito.

3. ll sistema repressivo
può impedire un disordine,
ma difficilmente farà migliori
i delinquenti; e si è osserva-
to che i giovanetti non di-
menticano i castighi subiti, e
per lo piri conservano ama-
rezza con desiderio di scuo-
tere il giogo ed anche di far-
ne vendetta. Sembra talora
che non ci badino, ma chi
tiene dietro ai loro andamen-

ti conosce che sono terribili
le reminiscenze della gio-
ventù; e che dimenticano fa-
cilmente le punizioni dei ge-
nitori, ma assai difticilmente
quelle degli educatori. Vi so-
no fatti di alcuni che in vec-
chiaia vendicarono brutta-
mente certi castighi toccati
giustamente in tempo di loro
educazione. Al contrario il si-
stema preventivo rende ami-
co I'allievo, che nell'assi-
stente rawisa un benefatto-
re che lo awisa, vuol farlo
buono, liberarlo dai dispia-
ceri, dai castighi, dal disono-
re.

4. ll sistema preventivo
rende aflezionato l'allievo in
modo che I'educatore potrà
tuttora parlare col linguaggio
del cuore sia in tempo dell'e-
ducazione, sia dopo di essa.
L'educatore, guadagnato il

cuore del suo protetto, potrà
esercitare sopra di lui un
grande impero, awisarlo,
consigliarlo ed anche cor-
reggerlo allora che si troverà
negli impieghl, negli uffizi ci-
vili e nel commercio. Per
queste e molte altre ragioni
pare che il sistema preventi-
vo debba preferirsi al repres-
sivo.

ll. Applicazione del siste-
ma preventivo

La pratica di questo siste-
ma è tutta appoggiata sopra
le parole di S. Paolo che di-
ce-. Charitas benigna est, pa'
tiens est; omnia suffert, om-
nia sperat, omnia sustinet.
La carità è benigna e pazien-
te; soffre tutto, ma spera tut-
to e sostiene qualunque di-
sturbo. Percio soltanto il cri-
stiano può con successo ap-
plicare il sistema preventivo.
Ragione e Religione sono gli
strumenti di cui deve costan-
temente far uso l'educatore,
insegnarli, egli stesso prati-
carli se vuol essere ubbidito
ed ottenere il suo fine.

1. ll Direttore pertanto de-
ve essere tutto consacrato a'
suoi educandi, né mai assu-
mersi impegni che lo allonta-

t07

I



108

nino dal suo uffizio, anzi tro-
varsi sempre co' suoi dipen-
denti tutte le volte che non
sono obbligatoriamenle le-
gati da qualche occupazio-
ne, eccetto che siano da altri
debitamente assistiti.

2. I maestri, i capi d'arte,
gli assistenti devono essere
di moralità conosciuta. ll tra-
viamento di un solo può
compromettere un lstituto
educativo. Si faccia in modo
che gli allievi non siano mai
soli. Per quanto è possibile
gli assistenti li precedano
nel sito dove devonsi racco-
gliere; si trattengano con lo-
ro fino a che siano da altri
assistiti; non li lascino mai
disoccupati.

3. Si dia ampia facoltà di
saltare, correre, schiamaz-
zare a piacimento. La ginna-
stica, la musica, la declama-
zione, il teatrino, le passeg-
giate sono mezzi efficacissi-
mi per ottenere la disciplina,
giovare alla moralità ed alla
sanità. Si badi soltanto che
la materia del trattenimento,
le persone che intervengo-
no, i discorsi che hanno luo-
go non siano biasimevoli.
Fate tutto quello che volete,
diceva il grande amico della
gioventù S. Filippo Neri, a
me basta che non facciate
peccati.

4. La frequente confessio-
ne, la frequente comunione,
la messa quotidiana sono le
colonne che devono reggere
un edifizio educalivo, da cui
si vuole tener lontano la mi-
naccia e la sferza. Non mai
annoiare né obbligare i gio-
vanetti alla frequenza de'
santi Sacramenti, ma porge-
re loro la comodità di appro-
fittarne. Nei casi poi di eser-
cizi spirituali, tridui, novene,
predicazioni, catechismi si
faccia rilevare la bellezza, la
grandezza,la santità di quel-
la Religione che propone dei
mezzi cosi facili, cosi utili al-
la civile società, alla tranquil-
lità del cuore, alla salvezza
dell'anima come appunto
sono i santi Sacramenti. ln
questa guisa i fanciulli resta-
no spontaneamente invo-
gliati a queste pratiche di
pietà, vi si accosteranno vo-
lentieri-

5. Si usi la massima sor-
veglianza per impedire che
nell'lstituto siano introdotti
compagni, libri o persone
che facciano cattivi discorsi.
La scelta d'un buon porti-
naio è un tesoro per una ca-
sa di educazione.

6. Ogni sera dopo le ordi-
narie preghiere, e prima che
gli allievi vadano a riposo, il
Direttore, o chi per esso, in-
dirizzi alcune affettuose pa-
role in pubblico dando qual-
che awiso, o consiglio intor-
no a cose da farsi o da evi-
tarsi; e studi di ricavare le
massime da latti awenuti in
giornata nell'lstituto o fuori;
ma il suo parlare non oltre-
passi mai i due o tre minuti.
Questa è la chiave della mo-
ralità, del buon andamento e
del buon successo dell'edu-
cazione.

7. Si tenga lontano come
la peste l'opinione di taluno
che vorrebbe differire la pri-
ma comunione ad un'età
troppo inoltrata, quando per
lo piÉ il demonio ha preso
possesso del cuore di un
giovanetto a danno incalco-
labile della sua innocenza.
Secondo la disciplina della
Chiesa primitiva si solevano
dare ai bambini le oslie con-
sacrate che sopravanzavano
nella comunione pasquale.
Questo serve a farci cono-
scere quanto la Chiesa ami
che i fanciulli siano ammessi
per tempo alla santa comu-
nione. Quando un giovanet-
to sa distinguere tra pane e
pane, e palesa sufficiente
istruzione, non si badi più al-
l'età e venga il Sovrano Ce-
leste a regnare in quell'ani-
ma benedetta.

8. I catechismi raccoman-
dano la frequente comunio-
ne, S. Filippo Neri la consi-
gliava ogni otto giorni ed an-
che più spesso. ll Concilio
Tridentino dice chiaro che
desidera sommamente che
ogni fedele cristiano quando
va ad ascoltare la santa
Messa faccia eziandio la co-
munione. Ma questa comu-
nione sia non solo spirituale,
ma bensi sacramentale, af-
finche si ricavi maggior frut-
to da questo augusto e divi-
no sacrifizio (Concilio Trid.,
sess. XXll, cap. Vl).

lll. Utilità del sistema
preventivo

Taluno dirà che questo si-
stema è difficile in pratica.
Osservo che da parte degli
allievi riesce assai più facile,
piu soddisfacente, più van-
taggioso. Da parte poi degli
educatori racchiude alcune
difficoltà, che però restano
diminuite, se I'educatore si
mette con zelo all'opera sua.
L'educatore è un individuo
consacrato al bene de' suoi
allievi, deve essere pronto
ad affrontare ogni disturbo,
ogni fatica per conseguire il
suo fine, che è la civile, mo-
rale, scientifica educazione
de' suoi allievi.

Oltre ai vantaggi sopra
esposti si aggiunge ancora
qui che:

1. L'allievo sarà sempre
amico dell'educatore e ricor-
dera ognor con piacere la di-
rezione avula, considerando
tuttora quali padri e fratelli i

suoi maestri e gli altri supe-
riori. Dove vanno questi al-
lievi per lo più sono la conso-
lazione della famiglia, utili
cittadini e buoni cristiani.

2. Qualunque sia il carat-
tere, I'indole, lo stato morale
di un allievo all'epoca della
sua accetlazione, i parenti
possono vivere sicuri, che il
loro figlio non potrà peggio-
rare, e si può dare per certo
che si olterrà sempre qual-
che miglioramento. Anzi cer-
ti fanciulli che per molto tem-
po furono il flagello de' pa-
renti e perfino rifiutati dalle
case correzionali, coltivali
secondo questi principii,
cangiarono indole, caratte-
re, si diedero ad una vita co-
stumata, e presentemente
occupano onorati uffizi nella
società, divenuti cosi il so-
stegno della famiglia, deco-
ro del paese in cui dimorano.

3. Gli allievi che per av-
venlura entrassero in un lsti-
tuto con triste abitudini non
possono danneggiare i loro
compagni. Né i giovanetti
buoni potranno ricevere no-
cumento da costoro, perché
non awi né tempo, né luogo,
né opportunità, perciocché
l'assistente, che supponia-
mo presente, ci porrebbe to-
sto rimedio.
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Una parola sui castighi

Che regola tenere nell'in-
fliggere castighi? Dove è
possibile, non si faccia mai
uso dei castighi; dove poi la
necessità chiedesse repres-
sione, si ritenga quanto se-
gue:

'I . L'educatore tra gli allie-
vi cerchi di farsi amare, se
vuole farsi temere. ln questo
caso la sottrazione di bene-
volenza è un castigo, ma un
castigo che eccita l'emula-
zione, dà coraggio e non av-
vilisce mai.

2. Presso ai giovanetti è
castigo quello che si fa servi-
re per castigo. Si è osserva-

to che uno sguardo non
amorevole sopra taluni pro-
duce maggior effetto che
uno schiaffo. La lode quan-
do una cosa è ben fatta, il

biasimo, quando vi è trascu-
ratezza, e già un premio od
un castigo.

3. Eccettuati rarissimi ca-
si, le correzioni, i castighi
non si diano mai in pubblico,
ma privatamente, lungi dai
compagni, e si usi massima
prudenza e pazienza per Ia-
re che I'allievo comprenda il

suo lorto colla ragione e col-
la religione.

4. ll Direttore faccia ben
conoscere le regole, i premi
ed i castighi stabiliti dalle

leggi di disciplina, affinché
l'allievo non si possa scusa-
re dicendo: Non sapeva che
ciò fosse proibito.

Gli lstituti che metteranno
in pratica questo sistema, io
credo che potranno ottenere
grandi vantaggi senza veni-
re né alla sferza, né ad altri
violenti castighi. Da circa
quarant'anni tratto colla gio-
ventù, e non mi ricordo d'a-
ver usato castighi di sorta, e
coll'aiuto di Dio ho sempre
ottenuto non solo quanto era
di dovere, ma eziandio quel-
lo che semplicemente desi-
derava, e ciò da quegli stes-
si fanciulli, cui sembrava
perduta la speranza di buo-
na riuscita.

LetteradaRoma

-l e si può essere tentati di dare poco

§ credito, sotto il profilo di una teo-
),*I ria pedagogica o di una progetlua-
lità educativa, ad un breve trattatello
presentato come «indice», è da immagi-
nare quale diffidenza si puo provare di
fronte a una semplice <<lettera».

Ma «lettera>> è lo scritto che, per la
mano paziente del segretario don Gio-
vanni Battista Lemoyne. Don Bosco in-
via ai suoi «carissimi figii "ii in Gesù Cri-
sto» il 10 maggio 1884"

Nel tono umile, familiare e intimo
proprio dello stile epistolare, Don Bosco,
ormai prossimo alla fine, consegna so-
prattutto ai suoi salesiani una specie di
«manifesto pedagogico» che raccoglie le
intuizioni piri geniali, i sentimenti piu ve-
ri, l'ansia di trasmissione di valori, le at-
tenzioni piti quotidiane e semplici alle
domande dei giovani che hanno contras-
segnato tutta la vita e il progetto educati-
vo di Don Bosco.

Dodici paginette che un attento stu-
dioso di Don Bosco, Pietro Braido, defi-

nisce: «Il documento piri limpido ed es-

senziale della pedagogia di Don Bosco,
uno dei piri significativi della pedagogia
cristiana».

E, a seguire pacatamente il testo, si può
riconoscere che questa non è un'afferma-
zione enfatica. Che non risulti tale lo ha
dimostrato la recente ripresa in occasione
del suo centenario. Studi, approfondite
ricerche e confronti, pubblicazioni di
grandi studiosi hanno accompagnato
I'interesse per questo documento che ha
avuto il sapore di grande attualità.

Resta piÉ significativo il fatto che, al
di Ià dell'attenzione storico-critica o
astrattamente pedagogica, la Lettera ha
incontrato larga e consapevole attenzio-
ne da parte di giovani, educatori, anima-
tori, religiosi che, nella scelta della loro
presenza tra i giovani, si ispirano al me-
todo educativo di Don Bosco.

In questa lettera-testamento del santo
torinese essi hanno potuto ritrovare le
ragioni e I'entusiasmo della propria scel-

ta di servizio ai giovani. 109



Merita annotare ancora che la «Lette-
ra da Roma)) appare in duplice redazio-
ne: una breve (presto dimenticata) e una
piri diffusa (oggetto di particolare atten-
zione e riflessione da parte dei salesiani
fin dal suo primo apparire).

Circa le vicende redazionali legate alla

duplice redazione riteniamo interessante
lo studio proposto da Pietro Braido in
«Don Bosco. Scritti pedagogici e spiri-
tuali» (Editrice LAS-Roma, 1987, pag-
27t-283).

Qui proponiamo la Lettera nella sua
redazione piri ampia.

Roma, 10 Maggio 1884
Miei carissimi figlioli in

Gesù C.
Vicino o lontano io penso

sempre a voi. Un solo è il
mio desiderio: quello di ve-
dervi felici nel tempo e nel-
l'eternità. Questo pensiero,
questo desiderio mi risolsero
a scrivervi questa lettera.
Sento, o cari miei, il peso
della mia lontananza da voi
e il non vedervi e il non sen-
tirvi mi cagiona pena quale
voi non polete immaginare.
Perciò io avrei desiderato
scrivere queste righe una
settimana fa, ma le continue
occupazioni me lo impediro-
no- Tuttavia, benché pochi
giorni manchino al mio ritor-
no, voglio anticipare la mia
venuta fra voi almeno per
lettera, non potendolo di per-
sona. Sono le parole di chi vi
ama teneramente in Gesir
Cristo ed ha dovere di par-
larvi colla libertà di un padre.
E voi me lo permetterete,
non è vero? E mi presterete
attenzione e metterete in
pratica quello che sono per
dirvi.

Ho affermato che voi siete
l'unico ed il continuo pensie-
ro della mia mente. Or dun-
que in una delle sere scorse
io mi era ritirato in camera, e
mentre mi disponeva per an-
dare a riposo avea incomin-
ciato a recitare le preghiere
che mi insegnò la mia buona
mamma. ln quel momento
non so bene se preso dal
sonno o tratto fuor di me da
una distrazione mi parve che
mi si presentassero innanzi
due degli antichi giovani del-
l'Oratorio.

Uno di questi due mi si av-
vicinò e salutatomi affettuo-
samente mi disse:

- O D. Bosco! Mi cono-
sce?

IETTER.A DA R,OII,IA

- Si che ti conosco: ri-
sposi.

- E si ricorda ancora di
me? soggiunse quell'uomo.

- Di te e di tutti gli altri.
Tu sei Valfrè, ed eri nell'Ora-
torio prima del 1870.

- Dical continuò Valfrè,
vuol vedere i giovani che
erano nell'Oratorio ai miei
tempi?

- Si fammeli vedere, io ri-
sposi; cio mi cagionerà mol-
to piacere.

E Valfrè mi mostrò i giova-
ni tutti colle stesse sembian-
ze e colla statura e nell'età
di quel tempo. Mi pareva di
essere nell'antico oratorio
nell'ora della ricreazione.
Era una scena tutta vita, tul-
ta moto, tutta allegria. Chi
correva, chi sallava, chi fa-
ceva sallare. Qui si giuocava
alla rana. là a bararotta ed al
pallone. ln un luogo era ra-
dunato un crocchio di giova-
ni che pendeva dal labbro di
un prete il quale narrava una
storiella. ln un altro luogo un
chierico che in mezzo ad al-
tri giovanetti giuocava all'a-
sino vola ed ai mestieri. Si
cantava, si rideva da tutte
parti e dovunque chierici e
preti e intorno ad essi i gio-
vani che schiamazzavano al-
legramente. Si vedeva che
fra i giovani e i Superiori re-
gnava la piu grande cordiali-
tà e confidenza. lo era incan-
tato a questo spettacolo e
Valfrè mi disse: - Veda: la
famigliarità porta amore, e
l'amore porta confidenza.
Cio è che apre i cuori e i gio-
vani palesano tutto senza ti-
more ai maestri, agli assi-
stenti ed ai Superiori. Diven-
tano schietti in confessione
e fuori di confessione e si
prestano docili a tutto ciò
che vuol comandare colui
dal quale sono certi di esse

re amati.
ln quell'istante si awicinò

a me I'altro mio antico allie-
vo che avea la barba tutta
bianca e mi disse: - Don
Bosco vuole adesso cono-
scere e vedere i giovani che
attualmente sono nell'Orato-
rio? (Costui era Buzzetti Giu-
seppe).

- Si! risposi io; perché è
già un mese che più non li
vedo!

E me li addito. Vidi l'Ora-
torio e tutti voi che facevate
ricreazione. Ma non udiva
più grida di gioia e cantici,
non più vedeva quel moto,
quella vita come nella prima
scena. Negli atti e nel viso di
molti giovani si leggeva una
noia, una spossatezza, una
musoneria, una diffidenza
che faceva pena al mio cuo-
re. Vidi è vero molti che cor-
revano, giuocavano, si agita-
vano con beata spensiera-
lezza, ma altri non pochi io
ne vedeva, star soli appog-
giati ai pilastri in preda a
pensieri sconfortanti; altri su
per le scale e nei corridoi o
sopra i poggiuli dalla parte
del giardino per sottrarsi alla
ricreazione comune; altri
passeggiare lentamente in
gruppi parlando sottovoce
fra di loro dando attorno oc-
chiate sospetlose e maligne:
talora sorridere ma con un
sorriso accompagnato da
occhiate da far non sola-
mente sospettare, ma crede-
re che San Luigi avrebbe ar-
rossito se si fosse trovato in
compagnia di costoro;
eziando fra coloro che giuo-
cavano ve ne erano alcuni
cosi svogliati, che faceano
veder chiaramente, come
non trovassero gusto nei di-
vertimenti.

- Hai visti i tuoi giovani?
mi disse quell'antico allievo.
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- Li vedo; risposi sospi-
rando.

- Quanto sono dilferenti
da quelli che eravamo noi
una volta! esclamò quel vec-
chio allievo.

- Purtroppo! Quanta svo-
gliatezza in questa ricreazio-
ne.

- E di qui proviene la
Ireddezza in tanti nell'acco-
starsi ai Santi Sacramenti, la
trascuranza delle pratiche di
pietà in Chiesa e altrove; lo
star mal volentieri in un luo-
go ove la Divina Prowidenza
li ricolma di ogni bene pel
corpo, per l'anima, per l'in-
telletto.

Di qui il non corrispondere
che molti fanno alla loro vo-
cazione; di qui le ingratitudi-
ni verso i Superiori; di qui i

segretumi e le mormorazio-
ni, con tutte le altre deplore-
voli conseguenze.

- Capisco, intendo, ri-
sposi io. Ma come si posso-
no rianimare questi miei cari
giovani, acciocché riprenda-
no l'antica vivacità, allegrez-
za, espansione?

- Coll'amore!

- Amore? Ma i miei gio-
vani non sono amati abba-
stanza? Tu lo sai se io li

amo. Tu sai quanto per essi
ho sofferto e tollerato pel
corso di ben quaranta anni,
e quanto tollero e soffro an-
cora adesso. Quanti stenti,
quante umiliazioni, quante
opposizioni, quante perse-
cuzioni per dare ad essi pa-
ne, casa, maestri e special-
mente per procurare la salu-
te delle loro anime. Ho fatto
quanto ho potuto e saputo
per coloro che formano l'af-
fetto di tutta la mia vita.

- Non parlo di te!

- Di chi dunque? Di colo-
ro che fanno le mie veci? Dei
Direttori, Prefetti, maestri,
assistenti? Non vedi come
sono martiri dello studio e
del lavoro? Come consumi-
no i loro anni giovanili per
coloro che ad essi affido la
Divina Prowidenza?

- Vedo, conosco; ma ciò
non basta: ci manca il me-
glio.

- Che cosa manca adun-
que?

- Che i giovani non solo
siano amati, ma che essi

stessi conoscano di essere
amati.

- Ma non hanno gli occhi
in Jronte? Non hanno il lume
dell'intelligenza? Non vedo-
no che quanto si la per essi
è tutto per loro amore?

- No, lo ripeto; ciò non
basta.

- Che cosa ci vuole
adunque?

- Che essendo amati in
quelle cose che loro piaccio-
no col partecipare alle loro
inclinazioni infantlli, impari-
no a veder l'amore in quelle
cose che naturalmente lor
piacciono poco, quali sono
la disciplina, lo studio, la
mortificazione di se stessi e
queste cose imparino a far
con amore.

- Spiegati meglio!

- Osservi i giovani in ri-
creazione.

Osservai e quindi replical:

- E che cosa c'è di speciale
da vedere?

- Sono tanti anni che va
educando giovani e non ca-
pisce? Guardi meglio! Dove
sono i nostri Salesiani?

Osservai e vidi che ben
pochi Preti e Chierici si me-
scolavano fra i giovani e an-
cor più pochl prendevano
parte ai loro divertimenti. I

Superiori non erano piti l'a-
nima della ricreazione. La
maggior parte di essi pas-
seggiavano fra di loro par-
lando, senza badare che co-
sa facessero gli allievi; altri
guardavano la ricreazione
non dandosi nessun pensie-
ro dei giovani; altri sorveglia-
vano cosi alla lontana senza
awertire chi commettesse
qualche mancanza; qualcu-
no poi awertiva ma in atlo
minaccioso e ciò raramente.

Vi era qualche Salesiano
che avrebbe desiderato in-
tromettersi in qualche gruP-
po di giovani, ma vidi che
questi giovani cercavano
studiosamente di allontanar-
si dai maestri e dai Superio-
ri.

Allora quel mio amico ripi-
glio: - Negli antichi tempi
dell'Oratorio lei non stava
sempre in mezzo ai giovani
e specialmente in tempo di
ricreazione? Si ricorda quei
belli anni? Era un tripudio di

paradiso, un'epoca che ri-
cordiam sempre con amore,
perché I'amore era quello
che ci serviva di regola, e noi
per lei non avevamo segreti.

- Certamente! E allora
tutto era gioia per me e nei
giovani uno slancio per awi-
cinarsi a me per volermi Par-
lare, ed una viva ansia di
udire i miei consigli e metter-
li in pratica. Ora però vedi
come le udienze continue e
gli affari moltiplicati e la mia
sanità me lo impediscono.

- Va bene: ma se lei non
puo, perché i suoi Salesiani
non si fanno suoi imitatori?
Perché non insiste, non esi-
ge che trattino i giovani co-
me li trattava lei?

- lo parlo, mi spolmono
ma pur troppo che molti non
si sentono più di far le fati-
che di una volta.

- E quindi trascurando il

meno perdono il più e que-
sto più sono le loro fatiche.
Che amino ciò che piace ai
giovani e i giovani ameranno
ciò che piace ai Superiori. E
a questo modo sarà facile la
loro fatica. La causa del pre-
sente cambiamento nell'O-
ratorio è che un certo nume-
ro di giovani non ha confi-
denza nei Superiori. Antica-
mente i cuori erano tutti
aperti ai Superiori, che i gio'
vani amavano ed obbediva-
no prontamente. Ma ora i

Superiori sono considerati
come Superiori e non più co-
me padri, fratelli ed amici;
quindi sono temuti e poco
amati. Perciò se si vuol fare
un cuor solo ed un'anima so-
la per amor di GesÉ bisogna
che si rompa quella fatale
barriera della diffidenza e
sottentri a questa la confi-
denza cordiale. Che quindi
I'obbedienza guidi l'allievo
come Ia madre guida il suo
fanciullino. Allora regnerà
nell'Oratorio la pace e I'alle-
grezza antica.

- Come dunque fare Per
rompere questa barriera?

- Famigliarità coi giovani
specialmente in ricreazione.
Senza famigliarità non si di-
mostra l'amore e senza que-
sta dimostrazione non vi può
essere confidenza. Chi vuo-
le essere amato bisogna che
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faccia vedere che ama. Ge-
sù Cristo si fece piccolo coi
piccoli e portò le nostre in-
fermità. Ecco il maestro del-
la famigliarità. ll maestro vi-
sto solo in cattedra è mae-
stro e non piu, ma se va in
ricreazione coi giovani di-
venta come fratello. Se uno
è visto solo predicare dal
pulpito si dirà che fa né più
né meno del proprio dovere,
ma se dice una parola in ri-
creazione è la parola di uno
che ama.

Quante conversioni non
cagionarono alcune sue pa-
role fatte risuonare all'im-
prowiso all'orecchio di un
giovane nel mentre che si di-
vertiva. Chi sa di essere
amato ama e chi è amato ot-
tiene tutto specialmente dai
giovani. Questa confidenza
mette una corrente elettrica
fra i giovani ed i Superiori. I

cuori si aprono e fanno co-
noscere i loro bisogni e pale-
sano i loro difetti. Questo
amore fa sopportare ai Su-
periori le fatiche, le noie, le
ingratitudini, i disturbi, le
mancanze, le negligenze dei
giovanetti. Gesù Cristo non
spezzò la canna già fessa,
né spense il lucignolo che
fumava. Ecco il vostro mo-
dello.

Allora non si vedrà più chi
lavorerà per fine di vanaglo-
ria; chi punirà solamente per
vendicare I'amor proprio of-
feso; chi si ritirerà dal campo
della sorveglianza per gelo-
sia di una temuta preponde-
ranza altrui; chi mormorerà
degli altri volendo essere
amato e stimato dai giovani,
esclusi tutti gli altri Superio-
ri, guadagnando null'altro
che disprezzo ed ipocrite
moine; chi sì lasci rubare il
cuore da una creatura e per
far la corte a quesla trascu-
rare tutti gli altri giovanetti;
chi per amore dei proprii co-
modi tenga in non cale il do-
vere strettissimo della sorve-
glianza; chi per un vano ri-
spetto umano si astenga dal-
I'ammonire chi deve essere
ammonito.

Se ci sarà questo vero
amore non si cercherà altro
che la gloria di Dio e la salu-
te delle anime. Perché si
vuole sostituire all'amore la

lreddezza di un regolamen-
to? Perché i Superiori si al-
lontanano dall'osservanza di
quelle regole di educazione
che D. Bosco ha loro detta-
te? Perché al sistema di pre-
venire colla vigilanza e amo-
rosamente i disordini, si va
sostituendo a poco a poco il
sistema meno pesante e più
spiccio per chi comanda di
bandir leggi che se si so-
stengono coi castighi accen-
dono odii e fruttano dispia-
ceri; se si trascura di farle
osservare fruttano disprezzo
per i superiori e cagione so-
no di disordini gravissimi?

E ciò accade necessaria-
mente se manca la famiglia-
rità. Se adunque si vuole
che l'oratorio ritorni all'anti-
ca felicità si rimetta in vigore
I'antico sistema: che il Supe-
riore sia tutto a tutti, pronto
ad ascoltare sempre ogni
dubbio, o lamentanza dei
giovani, tutto occhio per sor-
vegliare paternamente la lo-
ro condotta, tutto cuore per
cercare il bene spirituale e
temporale di coloro che la
Prowidenza gli ha affidati.
Allora i cuori non saranno
piu chiusi e non regneranno
più certi segretumi che ucci-
dono. Solo in caso di immo-
ralità i Superiori siano ineso-
rabili. E meglio correre peri-
colo di scacciare dalla casa
un innocente, che ritenere
uno scandaloso. Gli assi-
stenti si facciano uno stret-
lissimo dovere di coscienza
di riferire ai Superiori tutte
quelle cose le quali conosca-
no in qualunque modo esse-
re offesa di Dio.

Allora io interrogai: - E
quale è il mezzo precipuo
perché trionfi simile fami-
gliarità e simile amore e con-
tidenza?

- L'osservanza esatta
delle regole della casa.

- E null'altro?

- ll piatto migliore in un
pranzo è quello della buona
cera.

Mentre cosi il mio antico
allievo liniva di parlare ed io
continuava ad osservare con
vivo dispiacere quella ricrea-
zione a poco a poco mi sentii
oppresso da grande stan-
chezza che andava ognora
crescendo. Questa oppres

sione giunse al punlo che
non potendo più resistere mi
scossi e rinvenni. Mi trovai in
piedi vicino al letto. Le mie
gambe erano cosi gonfie e
mi faceano cosi male che
non potea più star ritto. L'ora
era tardissima quindi me ne
andai a letto risoluto di scri-
vere a' miei cari figlioli que-
ste righe.

lo desidero di non far que-
sti sogni perché mi slancano
troppo- Nel giorno seguente
mi sentiva rotto nella perso-
na e non vedea l'ora di po-
termi riposare la sera se-
guente. Ma ecco appena fui
in letto ricominciare il sogno.
Avevo d'innanzi il cortile, i

giovani che ora sono nell'O-
ratorio, e lo stesso antico al-
lievo dell'Oratorio. lo presi
ad interrogarlo: - Ciò che
mi dicesti io lo farò sapere ai
miei Salesiani, ma ai giovani
dell'Oratorio che cosa deb-
bo dire?

Mi rispose: - Che essi ri-
conoscano quanto i Superio-
ri, i maestri, gli assistenti fa-
tichino e studino per loro
amore, poi che se non fosse
pel loro bene non si assog-
getterebbero a tanti sacrifi-
zii; che si ricordino essere
l'umiltà la fonte di ogni tran-
quillità; che sappiano sop-
portare i difetti degli altri, poi
che al mondo non si trova la
perfezione ma questa è solo
in paradiso; che cessino dal-
le mormorazioni poiché que-
ste raffreddano i cuori; e so-
vratutto che procurino di vi-
vere nella S. grazia di Dio.
Chi non ha pace con Dio,
non ha pace con sè, non ha
pace cogli altri.

- E tu mi dici dunque che
vi sono fra i miei giovani di
quelli che non hanno la pace
con Dio?

- Questa è la prima cau-
sa del malo umore, fra le al-
tre che tu sai, alle quali devi
porre rimedio, e che non fa
d'uopo che ora ti dica. lnfatti
non diffida se non chi ha se-
greti da custodire, se non chi
teme che questi segreti ven-
gano a conoscersi, perché
sa che gliene tornerebbe
vergogna e disgrazia. Nello
stesso tempo se il cuore non
ha la pace con Dio rimane
angosciato irrequieto insof-



Jerente d'obbedienza, si irri-
ta per nulla, gli sembra che
ogni cosa vada a male, e
perché esso non ha amore,
giudica che i Superiori non
lo amino.

- Eppure o caro mio non
vedi quanta frequenza di
Confessioni e di Comunioni
vi è nell'Oratorio?

- È vero che grande è la
frequenza delle Confessioni
ma ciò che manca radical-
mente, in tanli giovanetti che
si confessano è la stabilità
nei proponimenti. Si confes-
sano ma sempre le stesse
mancanze, le stesse occa-
sioni prossime, le stesse abi-
tudini cattive, le stesse di-
sobbedienze, le stesse tra-
scuranze nei doveri. Cosi si
va avanti per mesi e mesi, e
anche per anni e taluni perti-
no cosi continuano alla 5a
ginnasiale. Sono contessioni
che valgono poco o nulla;
quindi non recano pace e se
un giovanetto fosse chiama-
to in quello stato al tribunale
di Dio sarebbe un affare ben
serio.

- E di costoro ve ne ha
molti all'Oratorio?

- Pochi in confronto del
gran numero di giovani che
sono nella casa: Osservi. -E me li additava.

lo guardai e ad uno ad uno
vidi quei giovani. Ma in que-
sti pochi io vidi cose che
hanno profondamente ama-
reggiato il mio cuore- Non
voglio metterle sulla carta,
ma quando saro di ritorno
voglio esporle a ciascuno cui
si riferiscono. Qui vi diro sol-
tanlo che è tempo dl pregare
e di prendere ferme risolu-
zioni; proporre non colle pa-
role mai coi fatti e far vedere
che iComollo, i Savio Dome-
nico, ì Besucco e i Saccardi,
vivono ancora tra noi.

ln ultimo domandal a quel
mio amico: - Hai null'altro
da dirmi?

- Predica a tutti grandi e
piccoli che si ricordino sem-

pre che sono figli di Maria
SS. Ausiliatrice. Che essa
stessa li ha qui radunati per
condurli vla dai pericoli del
mondo, perché si amassero
come fratelli e perché desse-
ro gloria a Dio e a lei colla
loro buona condotta. Che è
la Madonna quella che loro
prowede pane e mezzi di
studiare con infinite grazie e
portenti. Si ricordino che so-
no alla vigilia della festa del-
la loro SS. Madre e che col-
l'aiuto suo deve cadere quel-
la barriera di diffidenza che il

Demonio ha saputo innalza-
re tra giovani e Superiori e
della quale sa giovarsi per la
rovina di certe anime.

- E ci riusciremo a toglie-
re questa barriera?

- Si certamente purché
grandi e piccoli siano pronti
a soffrire qualche piccola
mortificazione per amor di
Maria e mettano in pratica
cio che io le ho detto.

lntanto io contìnuava a
guardare i miei giovinelti e
allo spettacolo di coloro che
vedeva awiati verso l'elerna
perdizione sentii tale stretta
al cuore che mi svegliai.
Molte cose importantissime
che io vidi desidererei anco-
ra narrarvi ma il tempo e le
convenienze non me lo per-
mettono.

Concludo: Sapete che co-
sa desidera da voi questo
povero vecchio che per i

suoi cari giovani ha consu-
mato tutta la vita? Niente al-
tro fuorché, fatte le debite
proporzioni ritornino i giorni
felici dell'antico oratorio. I

giorni dell'amore e della
confidenza Cristiana tra i

giovani ed i Superiori; i gior-
ni dello Spirito di accondi-
scenza e sopportazione per
amor di Gesù Cristo degli
uni verso degli altri: i giorni
dei cuori aperti con tutta
semplicità e candore, i giorni
della carità e della vera alle-
gtezza pq tutti. Ho bisogno
che mi consoliate dandomi

la speranza e la promessa
che voi farete tutto ciò che
desidero per il bene delle
anime vostre. Voi non cono-
scete abbastanza quale for-
tuna sia la vostra di essere
slati ricoverati nell'Oratorio.
lnnanzi a Dio vi protesto: Ba-
sta che un giovane entri in
una casa Salesiana Perché
la Vergine SS. lo prenda su-
bito sotto la sua protezione
speciale. Mettiamoci adun-
que tutti d'accordo. La carità
di quelli che comandano, la
carità di quelli che devono
obbedire faccia regnare lra
di noi lo spirito di S. France-
sco di Sales.

O miei cari figlioli. si avvi-
cina il tempo nel quale dovro
distaccarmi da voi e partire
per la mia eternità (Nota del
segret. A questo punto D.
Bosco sospese di dettare; gli
occhi suoi si empirono di la-
grime, non per rincresci-
mento, ma per ineffabile te-
nerczza che trapelava dal
suo sguardo e dal suono del-
la sua voce: dopo qualche
istante continuò) quindi io
bramo di lasciar voi, o preti,
o chierlci, o giovani carissimi
per quella via del Signore
nella quale esso stesso vi
desidera.

A questo fine il Santo Pa-
dre che io ho visto venerdi 9
di maggio vi manda di tutto
cuore la sua benedizione. ll
giorno della festa dì Maria
SS. Ausiliatrice mi troverò
con voi innanzi all'effige del-
la noslra amorosissima Ma-
dre. Voglio che questa gran
festa si celebri con ogni so-
lennità e D. Lazzero e D.
Marchisio pensino a far si
che stiamo allegri anche in
refettorio. La festa di Maria
Ausiliatrice deve essere il
preludio della festa che dob-
biam celebrare tutti insieme
uniti un giorno in paradiso.

Vostro aff.mo amico in
G.C.

Sac. Gio. Bosco
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tuffi L'animatore nel po:
furzione di m one

verso l'ambiente
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Il <<sistemo preventivo>> di don Bosco non ha perso di attuolità.
Le intuizioni, le linee portonti, i tratti metodologici e le ispirazioni di

fondo sono elementi che possiomo riscontrare nei codici operotivi dell'a-
nimatore.

Rinfrescare la pratica educativo, nello società attuale, ci accorgiomo
che diventa un recuperore e riformulare le intuizioni della pedagogia di
Don Bosco. Animare è incarnare il suo sistema educativo. E animazione è

I'animatore in azione. La sua figura e i suoi compiti coprono già un'ab-
bondante letteraturo. Ms alcuni tratti sono da approfondire, evidenziore
e definire meglio.

In questa direzione ci sembra positivo il contributo del libro <<L'anima-
tore salesiano nel gruppo giovanile>» di prossima uscita nello collano
<<Animazione dei gruppi giovonili>> (LDC).

Ai tettori di NPG crediamo utile offrire un <<assoggio>>, anticipando i
capitoli conclusivi del testo citato. Vengono suggerite nuoye attenzioni di
cui deve essere agguerrito I'onimatore, soprattutto nel momento in cui
ovverte uns maturozione del proprio gruppo che ha condotto all'assesto-
mento interno. Qui nascono nuovi compiti che spingono verso consape-

voli aperture all'esterno. Diventa necessario ripensare otteggiamenti, pro-
getti, modolità di interventi.

Il <<sistema preventivo>> di don Bosco e I'esperienza degli ambienti edu-
cativi salesioni risultono propositivi per le nuove responsobilità dell'ani-
motore e per le nuove esigenze avvertite dal gruppo giovanile. 115
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Mediare tra guppo
e ambiente educativo,
culturale, ecclesiale

^ 
mano a mano che il gruppo si

A consoliciainrernamenre, si-arfac-
L l cia un ulteriore compito: intera-
gire positivamente con I'ambiente per
scambiare con esso proposte, intuizioni,
attese.

Per comprendere la parola «ambiente»
è utile accostarla ad un'altra: comunità
educativo, comunità ecclesiale e, piÉ in
generale, comunità umana. Si evidenzia
in questi concetti l'incontro tra persone.

Ambiente e comunità possono, a loro
volta, essere accostati ai termini <<istitu-
zione»» e <<territorio>>, dove si sottolinea
I'aspetto strutturale, organizzativo, so-
cietario.

I termini sono in stretta relazione tra
loro: I'ambiente è la personalizzazione
del territorio, cosi come la comunità è Ia
per sotalizzazione dell'istituzione educa-
tiva o pastorale.

GR.UPPO.AMBIENTE:
UN R.APPORTO DA ATTIVAR.E

C'è animazione dove i giovani che vi-
vono in un territorio e fanno parte di
un'istituzione educativa, riescono ad in-
serirsi in essi, fino a interagire con le pro-
poste che vi circolano, incarnate nelle
persone e nel loro modo di vivere.

Animare un gruppo è aiutare i giovani
affinché siano in grado di esprimere nel-
I'ambiente e nella comunità decisioni
personali come uomini e come cristiani.

All'inserimento attivo e critico nel ter-
ritorio e nelle istituzioni educative e pa-
storali I'animazione arriva pertanto per
la via della comunità, dell'ambiente, dei
rapporti personali e attraverso 1o scam-
bio di proposte, di intuizioni e attese.

Non c'è mai solo consegna o trasmis-
sione dall'ambiente o comunità alle nuo-
ve generazioni; c'è sempre anche un rico-
noscere e valorizzare le intuizioni cultu-
rali e religiose dei giovani.

[o situozione di
rispetto oll'qmb

portenzo
ienfe

L'animatore, che vuole attivare il pro-
cesso di scambio tra gruppo e ambiente,

si trova di fronte ad una situozione com-
plessa: i gruppi infatti soffrono oggi di
uno sradicamento dall'ambiente.

Alcuni ambiti di prima socializzazione
(scuola-famiglia) non adempiono suffi-
cientemente i loro compiti durante I'in-
fanzia, la fanciullezza e I'adolescenza.
Cosi la comunicazione si rende difficile e

i messaggi incomprensibili. Spesso adulti
ed educatori parlano un linguaggio, fan-
no affermazioni, compiono gesti che i
giovani - piÉ che accettare - sembrano
non comprendere.

A superare la crisi non sembra utile la
moltiplicazione delle appartenenze socia-
li che i giovani sperimentano, né la mol-
tiplicazione dei messaggi che da piri parti
li bombardano. Se poi appartenenze e
messaggi fanno proposte di vita inconci-
liabili tra loro, il flusso eccessivo di in-
formazioni non permette di riordinare
personalmente quanto si ascolta e si ap-
prende.

L'animatore quotidianamente costata
che in molti giovani e gruppi prevale il
rifiuto o l'indifferenza rispetto a ciò che
è istituzione e quindi a ciò che canalizza
le energie secondo norme e leggi. Trova-



no difficile accettare di essere limitati in
vista di un bene di ordine superiore. Alle
istituzioni come la famiglia, la scuola, la
parrocchia, i giovani oggi appartengono
in modo selettivo. Le cercano e danno
loro riconoscimento e conferma frequen-
tandole, ma sembrano rifiutare in quelle
sedi il confronto sui temi di fondo della
vita. Questi vengono elaborati in priva-
to.

L'animatore è anche consapevole che
di fronte a questi problemi molte istitu-
zioni educative e pastorali sono imprepa-
rate. Non sembrano rendersi conto dello
sradicamento culturale dei giovani e con-
tinuano a ripetere i messaggi di sempre,
per lo più con forme linguistiche inade-
guate.

La formazione che propongono si

sforza di consegnare contenuti pre-ela-
borati più che di abilitare i giovani a con-
frontare i valori della tradizione con le
intuizioni e Ie attese personali per una vi-
cendevole fecondità. Risulta difficile ad
esse aiutare i giovani a ridire oggi i conte-

nuti irrinunciabili dell'esperienza cultu-
rale e religiosa dell'umanità.

Quanto è stato esposto finora fa per-
cepire che questo ulteriore compito del-
I'animatore - aiutare il gruppo a scam-
biare proposte con I'ambiente - è impor-
tante e comporta interventi in molteplici
direzioni.

Potrebbe venir articolato a partire da-
gli ambienti nei confronti dei quali è ne-
cessaria la mediazione: famiglia, agenzie
educative, comunità cristiana, territorio,
ambiente culturale ampio.

Ci limitiamo a indicare soltanto alcune
direzioni:

- aiutare il gruppo ad essere aperto al-
I'ambiente culturale e religioso;

- influire sull'ambiente affinché le pro-
poste vengano fatte nello stile dell'ani-
mazione;

- creare le condizioni per una parteci-
pazione del gruppo alla vita dell'ambien-
te educativo;

- aiutare il gruppo a interagire con altri
gruppi.

AIUTAR.E IL GRUPPO
A DIVENTARE «APER.TO»
AIL'A'NBIENTE CULTUR.ALE E R,ELIGIOSO

Soprattutto quando si è costituito per
stare insieme e per condividere un inte-
resse primario, il gruppo rischia di diven-
tare, se non consapevolmente chiuso, al-
meno sordo ai messaggi piri qualificati
del contesto.

Si sa che il gruppo offre un minimo di
difesa contro I'anonimato e la solitudine,
uno spazio per soddisfare il bisogno di
personalizzazione. Viene dunque consi-
derato un ambito di amicizia contrappo-
sto all'ambiente esterno e alle istituzioni
sociali ed ecclesiali, da cui tenersi distan-
ti, perché ritenute anonime, quando non
ostili.

Per prevenire questo rischio o reagire
di fronte alle prime manifestazioni di
chiusura, il gruppo va stimolato:

- a prendere coscienza di eventuali sin-
tomi negativl di non-comunicazione con
l'ambiente: l'apatia per i grandi temi del-
la comunità, l'insofferenza riguardo ai
suoi limiti, I'indisponibilità a ricevere e a

condividere;

- a rendersi conto che chiudersi è prin-
cipio di osfissia, di carenza di idee e vita-
lità: maturare la decisione di «vivere al-
l'aperto>>, all'incrocio dei confronti sia
per l'elaborazione di contenuti, sia per lo
svolgimento di attività, è un requisito in-
dispensabile per restare liberi e disponi-
bili al dialogo;

- a sviluppare un incontro articoloto e

molteplice con I'ambiente culturale ed
ecclesiole: la partecipazione nei suoi luo-
ghi comunitari, nei suoi momenti espres-
sivi, nelle sue tensioni piri sentite;

- a stobilire relqzioni personoli con le
figure significative che per la loro rile-
van'za, il loro ruolo e la loro testimonian-
za divita, permettano di percepire in ma-
niera piri chiara e incarnata la ricchezza
della comunità diventando cosi mediatri-
ci tra questa e il gruppo.

Ma vi sono anche altri passaggi da pre-
ventivare e da garantire. tt7



Ia
I
raofo

118

ll controllo
dei messoggi

A mano a mano che il gruppo matura
la consapevolezza di poter vivere solo
nella misura in cui assume continuamen-
te informazioni ed energie dall'ambiente,
si abilita a controllare i messaggi e le pro-
poste di questo attraverso alcuni filtri
che vengono elaborati insieme:

- I'atteggiamento critico: nessun mes-
saggio viene accettato perché affascinan-
te o proposto in forma convincente se-
condo le tecniche attuali, ma va decodifi-
cato e giudicato dal gruppo che impara a
distinguere anche fra proposte diffuse
nell'ambiente e proposte esplicite, per
evitare che il processo proposta-risposta
personale awenga senza quasi averne co-
scienza;

- lo significatività: tra i messaggi rico-
nosciuti veri e obiettivi, vengono accolti
particolarmente quelli che sono di aiuto
alla crescita delle persone. Ciò comporta
la capacità di eliminare pregiudizi e di
accogliere le proposte nonostante richie-
dano una ristrutturazione della vita per-
sonale e di gruppo, o una revisione dei
riferimenti già acquisiti;

- la responsabilità: vengono assunti
quei messaggi che sollecitano ad assu-
mersi la vita con coraggio, a Ìottare per-
ché tutti possano avere accesso ai beni
della vita e della cultura. Vengono invece
fermati quelli che tendono a deresponsa-
bilizzare, a lasciare nell'immobilità e nel
«tanto nulla cambia», a precludere il
cambiamento.

L'elqborozione
delle proposte

Il gruppo non elabora tuttavia soltan-
to filtri selettivi. Un aspetto particolare
dell'impegno dell'animatore è aiutare a
riconoscere che all'incontro con l'am-
biente deve portare, e di fatto porta, do-
mande, contributi e sforzi. Come conse-
gùenza I'animatore stimola il gruppo:

- a discernere, tra le domqnde indotte
dai condizionamenti ambientali e quelle
che sorgono dalla propria vita, formu-
lando correttamente queste ultime;

- a formulare olcuni yalori attorno ai
quali rielaborare e ristrutturare i messag-
gi positivi e le proposte qualificate del-
I'ambiente. Questi valori, che danno la
fisionomia al gruppo, potrebbero essere,
secondo la proposta dell'animazione,
l'amore alla vita, la fede in Gesù Cristo,
il servizio agli altri;

- a cogliere le intuizioni generatrici che
sorgono nel proprio e negli altri gruppi
come risposta o contributo originale ai
problemi dell'ambiente;

- a riesprimere in linguoggi e gesti origi-
ncll i messaggi che riceve e interiorizza,
sapendo che un contenuto non è assimi-
lato finché non si è capaci di dirlo con le
proprie parole, anche se in modo povero;

- o costituirsi una <<memoria»> in cui
vengono articolati e fatti interagire tra di
loro i contenuti e le proposte, per argina-
re i rischi di ascoltare senza accumulare e

confrontare. In questo caso le esperienze
e i messaggi si susseguirebbero senza che
il gruppo maturi un quadro organico.

UN AMBIENTE NEttO STITE DE[['ANIMAZIONE

Il compito dell'animatore oltrepassa i
confini del gruppo. Egli cerca di esercita-
re il suo influsso sull'ambiente e di offri-
re il suo aiuto a quanti, a diverso titolo,
interagiscono con i giovani e con i grup-
pi, facendo proposte formative. A loro,
come a se stesso, chiede di muoversi nella
logica dell'animazione. Assume, quindi,
e fa circolare tra gli educatori, alcune at-
tenzioni che riguardano la modalità del
fare proposte.

- L'animatore è attento che proposte e

messaggi siano, anziché parole, testimo-
nionzo umana e di fede nei gesti e preoc-
cupazioni vissuti quotidianamente. Ogni
scelta di vita e ogni atto di fede diventa-
no comunicazione di novità per i giova-
ni, soltanto se essi stessi sono raggiunti
dalla testimo nianza convinta.

- L'animatore è attento che le proposte
vengano elaborate attraverso una sele-
zione significotiva dei contenuti culturali
e religiosi piri rispondenti alle attese e ai
problemi dei giovani. Non tutto è da tra-



smettere allo stesso momento e con la
medesima cura. Ogni epoca e generazio-
ne riconosce che alcuni contenuti sono
piri illuminanti e capaci di aprire pro-
gressivamente alla verità totale.

Privilegiare alcuni contenuti piuttosto
che altri non è tuttavia una scelta privata
di un animatore, ma discernimento di
una comunità, che deve essere sollecitata
a porsi una domanda: quali sono Per
questi giovani le proposte capaci di de-
porre nella loro vita un seme di verità e di
speranza e di aprirli contemporaneamen-
te al patrimonio culturale e religioso del-
I'umanità?

- L'animatore è attento che le proposte
siano come un seme affidato a un terreno
preparato. Prima di seminare, qualun-
que sia la natura del terreno, bisogna la-
vorare, perché esso sia capace di acco-
gliere il seme, di farlo germinare e cresce-
re. Prima di offrire risposte perfette, bi
sogna suscitare domande e formulare

problemi sia culturali che religiosi, sa-
pendo tuttavia che I'annuncio del Vange-
lo va oltre le attese e le domande dei gio-
vani.

- L'animatore è attento che le proposte
vengano fatte seguendo il metodo dello
ricerca, incarnate in esperienze, piuttosto
che presentate come «sistemi» di pensie-

ro o quadri concettuali. Solo cosi sono
uno strumento per ritrovare significati
dentro la vita quotidiana. Dalla ricerca e

dall'esperienza interpretata emergono i
contenuti culturali e di fede, capaci di
rendere ragione del vissuto e di aiutare a
formarsi un quadro adeguato di valori.

- L'animatore, inoltre, collabora per-

ché ambiti sempre piri vasti camminino
lungo i medesimi grandi assi della propo-
sta educativa ai giovani, considerandoli
non come scelte arbitrarie di alcuni, ma
come esigenze radicate nella struttura in-
tima del messaggio e della situazione cul-
turale.

PAR,TECI PAZIONE DEI GIOVANI
NEIL'AMBIENTE EDUCATIVO

Un'attenta pedagogia cerca lo scambio
di valori, di attese e stili di vita tra perso-
ne, gruppi e comunità, favorendo I'iden-
tificazione dei giovani con l'ambiente
educativo, che diventa cosi per loro un
luogo di incontri significativi, di scoper-
ta, di condivisione e di espressione. Ado-
pera per questo una via originale: far
partecipare i giovani in forma creativa
alla vita della comunità.

e/o pastorale. Non basta che esistano
strutture, programmi, ruoli o regola-
menti. È necessario che emerga come ele-
mento principale la comunità, quell'in-
sieme di persone che nel quadro delf isti-
tuzione, attivano - a vario titolo - una
comunicazione educativa e di fede.

Manifestazioni principali della parte-
cipazione attiva alla vita della comunità
sono principalmente le seguenti.

ll gruppo nellq vito
de!!o comunitò educotivo

Consapevole di questo, I'animatore
agisce insieme al gruppo sull'ambiente,
pet creare condizioni fqvorevoli olla por-
tecipazione. Allo stesso tempo orienta il
gruppo ad aprirsi con fiducia all'ambien-
te educativo, inteso come comunità di
persone e come <<organizzazione» di ruo-
li e attività.

Presupposto di un ambiente che assu-
me lo stile di animazione è che l'istituzio-
ne dia vita ad una comunità educativa

Elaborare
il p ro get t o educat iv o-pasto role

L'animatore sollecita la comunità ad
inventare spazi e forme adeguate di par-
tecipazione dei giovani, già aggregati in
gruppi, all'elaborazione del progetto glo-
bale della comunità. Considera questa
elaborazione un momento comunitario
decisivo anche per la maturazione dei
gruppi e dei singoli, in quanto ci si con-
fronta con tutti gli educatori, con gli altri
gruppi e con Ie forze culturali e religiose
esistenti attorno all'istituzione educativa. 1r9
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D'altra parte stimola il gruppo affin-
ché:

- offra il proprio contributo all'elabo-
razior.e del progetto della comunità;

- consideri il progetto comunitario
punto di riferimento per il proprio pro-
getto di gruppo e intraprenda un itinera-
rio formativo convergente con quello
della comunità;

- relativizzi il proprio programma e la
propria presenza, considerandoli com-
plementari e con quelli di altri gruppi e
persone per la formazione di un ambien-
te.

Prendere parte attiva
oi momenti decisionqli

L'animatore poi rende consapevole la
comunità che partecipare, prima che
prendere parte alla realizzazione delle
iniziative, è poter decidere sulle iniziati-
ve.

Non basta eseguire attività, magari in-
teressanti, pensate e volute da alcuni.
Partecipare è prendere parte alle decisio-
ni da cui scaturiscono le attività e, so-
prattutto, prendere parte alla definizione
degli obiettivi e delle finalità di tali ini-
ziative.

Non basta neppure che questa parteci
pazione sia occasionale o connessa ad un
atto personale di fiducia. Essa deve co-
stituire una scelta di principio senza cui si
preclude ai gruppi e ai giovani la possibi-
lità di fare un'esperienza insostituibile e
di estrema importanza. Infatti sperimen-
tare le proprie forze e responsabilità nel
dare vita ad un mondo già complesso,
pur nella sua piccolezza (scuola, orato-
rio, parrocchia...), è toccare con mano la
fatica di camminare e di costruire assie-
me.

L'animatore influisce sulla comunità
educativa anche con la propria parteci-
pazione ai momenti decisionali per mol-
tiplicarli, per adeguare le loro dinami-
che, per renderli funzionali alle finalità.
Inoltre contribuisce a mantenere viva in
tutti la consapevolezza della forza educa-
tiva delle decisioni assunte insieme e col-
labora nell'affrontare con saggezza i mo-
menti di inevitabili lentezze o conflittua-
lità che il metodo partecipativo può com-
portare.

Dar vita a proprie attività
in sintonia con I'smbiente

Si adopera poi perché il gruppo non si
senta ospite nella comunità pif ampia né
si adegui a vivere al margine di essa, ri-
schiando di diventare <<isola». Lo abilita
piuttosto ad assumere gli atteggiamenti e

le modalità della partecipazione, infon-
dendo speranze e gusto per essa.

Ciò comporta naturalmente saper ge-
stire in modo positivo anche la conflit-
tualità. È evidente che un ambiente edu-
cativo ha necessariamente dei limiti che
provengono dalle strutture poco flessibi-
li, dalle abitudini delle persone, dalla ne-
cessità di operare delle scelte consone coi
propri fini.

Conoscere i limiti non significa negare
tutto quello che di positivo offre e che
può essere ripensato e migliorato attra-
verso le vie della proposta, delle iniziati-
ve graduali. Toccherà all'animatore aiu-
tare il gruppo a guardare I'ambiente nel
suo insieme e favorire I'interazione: fare
analisi globali, giungere a valutazioni se-
rene ma non rassegnate, cercare con-
fronti rispettosi e realistici.

In forma piri generale è necessario fare
del gruppo un luogo di risonanza e svi-
luppo di quello che l'ambiente educativo
offre: risonanza degli elementi positivi;
sviluppo di quello che l'ambiente offre
soltanto in germe o come suggerimento.

Un unico ambito o agenzia non può
esaurire tutte le possibilità e dimensioni
dell'educazione. Il gruppo funziona in
continuità con l'ambiente educativo,
raccoglie i suoi inviti, completa le sue
proposte, sintetizza quanto esso offre in
forma meno unitaria, nettralizza i limiti.

Il processo educativo comporta conti-
nue novità e successivi arricchimenti. I
rapporti si fanno molteplici, le metodo-
logie di lavoro diventano più precise ed
efficaci. Aumentano la criticità e I'appa-
rato ideologico interpretativo, si arric-
chiscono le sintesi e i linguaggi. Tocca al-
l'animazione approfittare di questi suc-
cessivi arricchimenti per qualificare la vi-
ta del gruppo e per favorire la sintesi tra
cultura e vita.

L'ambiente educativo offre spazi liberi
per assumere e dar corpo a stimoli che
emergono nella comunità umana (vita,
pace, ecologia), o per soddisfare doman-



de non prese in sufficiente considerazio-
ne nel programma generale (espressione,

tempo libero...). L'impegno per intro-
durre e dare risposta a queste domande
colloca il gruppo nella dinamica della co-
munità educativa e arricchisce tutto
I'ambiente.

Esperienze condiYise
per senlirsi comunità

L'animazione è un metodo esperien-
ziale. Si avvale di esperienze formative
capaci di rivelare valori umani e di fede.
Sono esperienze-proposte che la comuni-
tà offre come luogo di apprendimento, in
attesa che permeino la vita di ognuno e si

incarnino nel «progetto» di ogni gruppo.

Quali esperienze proporre?

Alcuni criteri orientano la loro scelta.

- Sono esperienze <<in positivo>> tese a
far incontrar i giovani e i gruppi con ciò
che è bello, vero e buono, piuttosto che a
far scontrare con gli aspetti negativi della
vita per poi aiutarli a decidersi per il be-

ne. È quèsta la sensibilità fondamentale
della preventività.

- Sono odattqbili e continuamente ri-
pensate. Nell'ambiente educativo le espe-

rienze non sono mai prescritte o vissute in
modo rigido. Non esisiono manuali per
I'azione. E ai giovani si chiede a volte di
saper fare i conti con f imprevisto, con
esperienze che si presentano in una forma
diversa da quella che ci si attendeva.

- Sono responsobilizzanti. Si privilegia-
no quelle esperienze che, di volta in vol-
ta, sollecitano i giovani ad esprimersi, a
creare, a partecipare. Non è importante
che siano <<riuscite>>, ma che i giovani -
con I'aiuto dell'animatore - ne siano
protagonisti.

- Sono spinta al cambiamento. L'ani-
matore orienta verso esperienze che,
mentre confermano il cammino percor-
so, invitano e sollecitano ad andare oltre.
Non per questo le proposte non sono in-
solite e contradditorie tra loro. Il cam-
biamento richiede - piri che la dispersio-
ne o il capovolgimento - la capacità di
muoversi, magari a piccoli passi, nella
stessa direzione.

Nuclei di esperienze da proporre

Le esperienze-proposte si possono ri-
condurre ad alcuni generi o nuclei, tra
loro strettamente collegati. È facile che

una singola esperienza attinga a due o
anche a più nuclei che ora indichiamo.

- Un primo nucleo è il quotidiano store
insieme tra animatore e giovani, senza

alcun altro obiettivo che quello di espri-
mersi il reciproco riconoscimento.

Anche se tante attività premono e gli
impegni si moltiplicano, I'animatore non
si fa vedere tra i giovani solo al momento
del «fare» o delle «riunioni».

- Un secondo nucleo è I'esperienza del
lovoro. Quello che l'animatore intende
proporre attraverso il «lavorare» è una
concezione seria, anche se non dramma-
tica, della vita. L'esperienza del lavoro
viene vissuta come responsabilità di tutti,
suddivisione dei compiti secondo le com-
petenze, capacità di resistere alla fatica
anche su tempi lunghi (proporzionali,
tuttavia, alle forze dei singoli).

- Un terzo nucleo è l'esperienza del glo-
co e dello festo. Lavoro e festa sono due
polarità che ritmano la vita quotidiana.
Non è animazione educativa quella in
cui, per la pressione degli impegni, non si

trova modo di fermarsi e vivere insieme
momenti di gioia, canto, allegria. Gli
animatori vedono nella festa un modo di
rigenerare le forze, di superare i conflitti,
di stabilire rapporti personali. Ma so-
prattutto affermano che il gratuito stare
insieme, al di là di tutte le difficoltà e

contraddizioni, è un diritto di tutti e, in
fondo, un dono della grande festa della
risurrezione.

- Un quarto nucleo è la preghiero quo-
tidiona e la celebrazione secromentole.ll
progetto comunitario educa alla preghie-
ra «del buon cristiano», cioè ad una pre-
ghiera espressa in forma semplice, essen-

ziale e praticabile da tutti. Allo stesso

modo considera fondamentale la cele-
brazione dell'Eucaristia che I'aiuta a

prendere atto che tutto è dono di Dio,
mentre quella della Riconciliazione sti-
mola all'«impegno» e <<sforzo>> dell'uo-
mo, e ricostituisce il rapporto con Dio e

con quelli che ci stanno accanto.

- Un quinto ed ultimo nucleo di espe-
rienze è il fare insieme, cioè il proporre
tutte le esperienze appena esposte come 12t
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attività da realizzarsi in collaborazione.
Ambiente e animatore, piÉ che sul lavoro
del singolo, puntano al lavoro in gruppo,
in équipe.

Il loro obiettivo non è migliorare solo
il rendimento o sopperire alf irresponsa-
bilità di alcuni, ma scatenare un processo
che aiuti i singoli a trovare le energie per

pensare, agire, cambiare, decidere. Non
per questo dimenticano che esistono
compiti individuali.

Fanno invece si che l'individuo senta
di avere l'appoggio e la spinta critica de-
gli altri, solidali con lui nella grande co-
munità, nei gruppi, nelle équipes, negli
organismi decisionali.

INTERAZIONE E CONVER.GENZA TR,A I GRUPPI

I gruppi si muovono in un altro campo
di interazione: quello costituito dall'in-
sieme associativo, in cui altri giovani e

adulti r ealizzano un' esperienza analoga.
L'associazionismo conosce oggi una

stagione esuberante, caratterizzata dalla
pluralità ma - a volte - anche dalla fram-
mentazione. I gruppi che si rifanno ad
un'unica matrice o che si ritrovano in un
riferimento comune, sentono il vantag-
gio della comunicazione e hanno una
maggiore forza quando si assumono im-
pegni comuni.

Il compito dell'animatore è vario e si
svolge in una duplice direzione: verso il
gruppo che egli anima direttamente e

verso l'insieme di gruppi.

- In linea generale egli mantiene vive le
motivazioni per un collegamento su tutti
i fronti, sulla base del comune riferimen-
to. L'apertura alle altre realtà associative
non è occasionale o tatticai e piuttosto
una caratteristica del gruppo.

- Valutando positivamente i yalori che
circolano nei diversi gruppi e gli impegni
in cui i giovani sono coinvolti, l'anima-
tore attiva un desiderio di arricchimento
vicendevole; abitua a lasciarsi interpella-
re dagli altri, a scambiare con loro la
propria esperienza, ad allargare gli inte-
ressi nel confronto.

- Riconoscendo la complementorità di
tutte le esperienze nell'alveo della comu-
nione ecclesiale, aiuta il gruppo ad elimi-
nare le tensioni provenienti dalla compe-
titività e dal desiderio di protagonismo.

- Favorisce soprattutto le iniziative
condivise a livello di riflessione e di inter-
venti.

La formazione del gruppo e dei suoi
componenti deve awenire nell'apertura
ad ogni tipo di confronto. Il custodire, il

limitare, il tagliare non giovano alla cre-
scita dei singoli e del gruppo.

I vari gruppi, poiché si rifanno alla
stessa ispirazione cristiana, crescono e

diventano capaci di dire il proprio cam-
mino quando si incontrano, si conosco-
no, si confrontano. L'interazione tra
questi gruppi ha già una storia e conta su
momenti diversificati: alcuni per tutti i
giovani, altri per animatori di gruppi, al-
tri ancora per coloro che appartengono a
gruppi omogenei per interesse, per età,
per tipo di impegno.

All'animatore si chiede di:

- favorire la portecipazione oi momenti
comuni, sia degli animatori sia dei grup-
pi, con presenze e contributi validi;

- curore la formozione di quei giovani
che si orientano a diventare animatori di
gruppi;

- mantenere il collegamento e la comu-
nicazione con i centri che elaborano sti-
moli, suggerimenti e materiali per facili-
tare il lavoro educativo nei gruppi.

Il compito di mediare tra gruppo, co-
munità educativa, ambiente socio-cultu-
rale ed ecclesiale comporta che I'anima-
tore abbia già integrato dentro di sé le
sollecitazioni che provengono dai diversi
contesti.

Gli è richiesta la capacità di farsi cari-
co delle varie istanze e di non stancarsi
mai di formulare ulteriori sintesi. Tenere
aperto il gruppo, infatti, farlo entrare in
dialogo continuo con l'ambiente signifi-
ca non concedersi di limitare le prospetti-
ve dentro orizzonti angusti, anche se piri
gratificanti.

Capace di vedere «oltre», sa aiutare il
gruppo ad uscire dalle proprie piccole si-
cvtezze per accettare il confronto e le sfi-
de che non mancano mai.
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Aiutare il gruppo
a progettare
un nuovo stile di vita
f I elaborazione del Progetto co-
I / stituisce un processo fonda-
I mentale nel cammino di for-

mazione del gruppo. Attraverso la fatica
di ricercare il proprio modo di vivere in
un contesto socio-ecclesiale i suoi com-
ponenti imparano a progettarsi, cioè ad
andare oltre l'esistente; imparano anche

a scegliere e costruirsi uno stile di vita.
Tutto ciò viene incluso nel compito

dell'animatore di aiutare il gruppo ad
elaborare un progetto concreto che fac-
cia i conti con la realtà e stimoli i giovani
ad esprimere in modo personale la fede,
traducendola in situazioni e gesti quoti-
diani.

PROGETTAR,E:
U N'U RGENZA PROBTEMATICA

Ogni gruppo, in modo più o meno
esplicito, è guidato da un suo progetto: è

quell'insieme di valori, di riferimenti
ideali, di scelte operative, di esperienze
tipiche che lo caratterizzano.

A volte il progetto viene elaborato dal-
I'associazione o movimento in cui il
gruppo è inserito. A questo, con il suo

animatore, spetta soltanto il compito di
assumerne i contenuti.

In altri casi invece i gruppi hanno a lo-
ro disposizione solo alcuni riferimenti
sostanziali sull'identità e indicazioni ge-

nerali di obiettivi e di metodo.
Attorno a queste grandi linee ogni

gruppo esplicita il proprio cammino co-
me è possibile intrawederlo decifrando
la condizione dei soggetti, la natura del
gruppo e le sollecitazioni dell'ambiente
in cui si opera.

Progettare non è un momento o una
fase del gruppo. È un lavoro permanen-
te.

Si tratta di scrivere e riscrivere, a livelli
sempre più profondi, le convinzioni e le
scelte che si vanno maturando, per com-
porle in sintesi interpretative e in pratica
di vita.

Il gruppo sa di non poter ripetere sche-

mi che appartengono ad altri, e sa anche

che il cammino impedisce di dire la vita
una volta per sempre, perché la si scopre
giorno dopo giorno.

La categoria fondamentale del proget-
tare e del progettarsi è allora il cambia-
mento.

Ogni processo formativo ha come fi-
nalità aiutare a pensare e ad agire in mo-
do sempre nuovo, cioè ogni volta piri
avanti, con pif luce ed esperienza.

Se il cambiamento è una dimensione
importante in ogni fase della vita di
gruppo, diventa un momento cruciale
quando esso, entrato in contatto con le
proposte del contesto in cui vive, capisce
che essere credenti significa impegnarsi
per una conversione che tocca la perso-
na, ma che comprende anche, con la
stessa forza, la trasformazione sociale.

Il metodo dell'animazione ha proprio
la pretesa di aiutare ad andare al di là del
presente, a guardare verso un futuro per-
sonale e collettivo che è da costruire radi-
candosi nella propria cultura.

È importante a questo fine riflettere
su:

- le condizioni per fare del gruppo il
soggetto e il luogo del cambiamento;

- gli ambiti in cui progettare un nuovo
stile di vita. 123
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It GRUPPO SOGGETTO E TUOGO DEI CA'NBIAMENTO

Le difficoltà
personoli e ombientqli

L'animatore si trova sovente di fronte
a certi fattori che allontanano il gruppo e
i suoi componenti da una volontà di
cambiamento e da un desiderio efficace
di progettazione della vita. Si tratta di al-
cune reazioni diffuse.

- La caduta di speranza e di otteso nei
confronti di un futuro migliore, causata
dalf inquinamento, dall'oppressione di
popoli e culture, dalle ingenti spese per il
dominio piuttosto che per lo sviluppo
dell'uomo, dai rischi nucleari, dalla per-
manenza e dall'aumento di piaghe ende-
miche (fame, guerra, pesti nuove...).

- L'impressione che lo libertà di co-
scienza propria e l'autodeterminazione
siano puramente <<nominall»>.' molti gio-
vani, di fronte ai grandi meccanismi di
manipolazione, sembrano rassegnarsi ad
essere programmati. Credere che I'uomo
sia capace di gesti di libertà suona loro
remoto e quasi strano.

- Il conformismo culturale e morale,
per cui ci si adegua alla opinione domi-
nante, alle mode, ai messaggi dei mass
media, rende difficile un discernimento
in base a parametri di valori.

- La sensazione che <<i giochi»> siano
fatti, almeno per quanto riguarda le scel-
te piÉ determinanti, in modo anonimo.
La persona e Ia sua intelligenza, la sua
fantasia e la sua creatività non sembrano
contare a livello sociale e politico.

Queste situazioni sono collegate, come
effetto e causa, ad un senso di sfiducia
che ha per oggetto:

- il proprio cambiamento, cioè la capa-
cità di costruirsi valorizzando la propria
originalità, canalizzando le proprie ener-
gie, apprendendo dagli errori. La distan-
za tra valori ideali e stile quotidiano di
vita sembra incolmabile;

- lo stesso <<fare gruppo», cioè il luogo
in cui i cambiamenti, più che a conver-
sioni improvvise, assomigliano ad un
cammino lento, in cui i passi non sem-
brano distinguersi fra loro;

- le istituzioni, dalla scuola alla fami-
glia, dai partiti alle strutture politiche e

sociali maggiori (lo stato). Se le istituzio-
ni educative appaiono ai giovani ancora
con un minimo di apertura, le grosse isti-
tuzioni sociali sembrano immobili e con-
servatrici.

Lo moturozione
di uno mentolità
di combiomento

L'animatore sa che tutte queste situa-
zioni rendono alquanto difficile utilizza-
re l'esperienza di gruppo. Essa rischia di
non produrre i frutti formativi sperati e

di ridursi ad un'esperienza in piri da con-
sumare.

Di qui i primi impegni dell'animatore
in ordine alla progettazione.

Ne esplicitiamo alcuni.

- Aiutare il gruppo a sperimentare la
possibilità del cqmbiamen /o, riconoscen-
dolo nel cammino già percorso. Dal mo-
mento in cui si sono cominciati gli incon-
tri per esprimere un interesse o vincere la
solitudine, la storia del gruppo evidenzia
come si sono consolidate le interazioni, si
sono svolte le iniziative, si è realizzata
un'esperienza di partecipazione fino al
convincimento comune su alcuni valori.

- Aiutare il gruppo ad assumere il cam-
biamento già sperimentato, come criterio
di pensiero e di progettazione. Per que-
sto l'animatore ricerca con il gruppo oc-
casioni e momenti in cui individuare le
situazioni che richiedono di definire il
senso del cambiamento diviene cosi
«problema» del gruppo.

- Aiutare il gruppo a leggere corretta-
mente la relazione tra cambiamento per-
sonale e combiamento sociale e istituzio-
nale alla luce dell'esperienza precedente
dei singoli e di quella fatta insieme nel
gruppo.

L'interdipender,zatra i due aspetti de-
ve portare a considerarli causa ed effetto
l'uno dell'altro, in forma circolare.

Non per diminuire la responsabilità
personale, ma per non ignorare I'influsso
del sociale e f importanza delle strutture
come elementi che condizionano le per-
sone.



Gli otteggiomenti richiesti
per i! combiomento

La traduzione operativa del criterio e

della volontà di cambiamento è un aspet-
to delicato della maturazione del gruppo.
Sono facili gli entusiasmi cosi come le ca-
dute di impegno. Si tratta allora di abili-
tare i giovani ad olcuni atteggiamenti.

- Aperturo al nuovo: ai nuovi membri
che si inseriscono nel gruppo e modifica-
no in qualche modo le abitudini e le re-
gole; alle sollecitazioni emergenti dal-
I'ambiente, che richiedono risposte a

volte immediate; alle richieste concrete
provenienti dalla comunità, che pongono
di fronte alla necessità di cambiare i pro-
pri programmi.

Si tratta di favorire la flessibilità men-
tale ed emotiva necessaria per vedere il
lato positivo delle situazioni, di restare
vigili e curiosi di fronte alle novità cultu-
rali e sociali per intraprendere strade
nuove e forse rischiose.

- Resistenzo olla fatica. Non esiste al-

cun cambiamento senza lavoro e tenacia
di fronte alla stanchezza e alla sofferenza
per educare a questo atteggiamento.

L'animatore si preoccupa di dare vita
ad esperienze concrete anche impegnati-
ve e faticose, di non alleviare i singoli e il
gruppo dalle proprie responsabilità nei
momenti di scacco.

- Copacità di ricarica in momenti di
gratificazione, riposo, festa. Soprattutto
quando il peso della fatica e dell'insuc-
cesso è grande, è importante ritrovare il
senso della distensione, dello stare insie-
me, della valutazione spassionata, del ri-
tiro.

- Gusto del lavoro insieme. Il cambia-
mento, sia quello individuale e di gruppo
che quello sociale ed ecclesiale, può esse-

re affrontato in una logica individuale
oppure in una logica di gruppo.

Il singolo, anche se è impegnato per
cambiare se stesso, sente che le forze si
rigenerano all'interno del gruppo e che
I'aiuto di tutti facilita il raggiungimento
degli obiettivi.

GtI AMBITI
IN CUI PROGETTARE It NUOVO STITE DI VITA

L'obiettivo finale che segna la direzio-
ne del cambiamento è chiaro: maturare
I'identità personale, fondando su basi
solide la propria esperienza di credente.

L'elemento propulsivo del cambia-
mento è il confronto del nostro desiderio
e amore alla vita con l'esistenza e il mi-
stero di Gesù, alla luce del quale si vuole
risignificare e orgatizzare la propria
identità e trovare cosi il senso dell'esi-
stenza.

I tre ambiti in cui questo confronto
viene fatto sono quelli che nel loro insie-
me conformano l'identità, il modo di es-

sere della persona:

- La mentalità per arrivare ad un'origi-
nale comprensione culturale e di fede
della vita;

- la prassi quotidiana personale dell'a-
more alla vita e della fede nel Signore
della vita;

- il servizio agli oltri, vissuto in gruppo
come esperienza formativa e come re-
sponsabilità sociale.

Lo mentolità:
dol r«credo lo vitor»
ol nmonifesto di spirituolilà»

La maturazione di una nuova mentali-
tà, sia dal punto di vista culturale che da
quello piri specificamente cristiano, è il
primo ambito in cui l'animatore si impe-
gna con il gruppo per realizzare il cam-
biamento.

Il cammino dovrebbe portare alla scel-
ta personale di un significato per la vita e

ad alcune affermazioni fondamentali che
lo specificano.

L'apprendimento di un nuovo modo
di pensare la vita avviene quotidiana-
mente da soli e in gruppo: è il frutto della
lenta opera di rilettura e valutazione cri-
tica delle varie esperienze e messaggi alla
luce della scelta di Cristo. Parliamo di
mentalità proprio come il luogo di con-
fluenza delle progressive acquisizioni che
scaturiscono da questo confronto.

Il gruppo esprime la mentalità nuova t25
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in ut manifesto di spiritualità. L'espe-
rienza maturata negli ultimi anni ci dice
che questo può essere un modo educativo
di procedere nel cammino della progetta-
zione. Il gruppo lavora attorno al mani-
festo mettendo a frutto, in termini critici
e creativi, I'esperienza accumulata. I
grandi contenuti della fede e della cultu-
ra vengono ridetti con un proprio lin-
guaggio, come risposta alle provocazioni
e alle sfide della vita.

Parlare di «manifesto» sottolinea la
provvisorietà della sintesi a cui il gruppo
arriva, non perché non affermi contenuti
importanti, ma perché tende ad eviden-
ziare alcune acquisizioni a scapito appa-
rente del quadro globale. In un manife-
sto si può esagerare, per evidenziare ele-
menti di profezia, da riequilibrare in suc-
cessive riformulazioni. Un manifesto in-
fatti è qualcosa che viene continuamente
riscritto, completato e discusso. Segna il
cammino del gruppo e il suo confronto
con gli altri gruppi nella comunità educa-
tiva.

La stesura di un «manifesto» ha senso
solo se il gruppo ha già maturato una
scelta di fede e si riconosce attivamente
nell'ambiente educativo. Ci arriva dun-
que per gradi.

Il <<Credo lo vita»>

L'animatore aiuta anzitutto a codifi-
care l'insieme dei valori e atteggiamenti
che descrivono l'amore alla vita in cui un
gruppo apprende a riconoscersi nelle pri-
me fasi del suo itinerario.

Punto di arrivo di queste acquisizioni,
con tutto quello che comportano di con-
fronto tra i diversi modi di intendere l'a-
more alla vita oggi, è il «Credo la yita>».

Il gruppo vi esprime il suo sogno, le sue
utopie, i suoi ideali, un primo riferimen-
to alla fede cristiana, in risposta alle pro-
vocazioni piccole o grandi che la vita po-
ne lungo il suo cammino.

Le Beatitudini giovanili

A mano a mano che la domanda reli-
giosa e l'annuncio del Vangelo si staglia-
no nell'esperienza del gruppo, fino a ren-
dere possibile una scelta personale di

Cristo, l'animatore aiuta il gruppo a ma-
turare una riflessione esplicita e organica
sulla fede cristiana e sullo stile evangelico
di vita.

L'incontro con Gesri e la condivisione
della causa del Regno fra gli uomini per-
mettono al gruppo di arricchire e trasfor-
mare il suo sogno e la sua utopia. Vi con-
fluiscono i nuovi approfondimenti sul
senso cristiano della vita, maturati sotto
la spinta degli interrogativi che pone il
vivere oggi da cristiani e la luce che viene
dalla ricerca di risposte in Gesù e nella
sua parola. Espressione riassuntiva di
questa fase è la codificazione delle con-
clusioni nelle <<Beatitudini giovanili>>.

Il Manifesto di spiritualità

Piti avanti ancora l'animatore ha cura
che il gruppo, al di là delle acquisizioni
raggiunte e dei documenti elaborati fino
a quel momento, si immerga in un'ap-
passionata ricerca sui grandi temi della
persona e della cultura alla luce del mes-
saggio di Cristo e dell'esperienza dell'u-
manità. Entrando in contatto con alcuni
nuclei di riflessioni, stila come gruppo
e/o movimento il monifesto di spirituali-
tà.

I nuclei di riflessione del Manifesto so-
no:

- La presentazione dei dati emergenti
dalla vita sociale e culturale in cui i gio-
vani vivono e che essi assumono elabo-
rando uno stile di vita piri o meno ade-
guato alla dignità dell'uomo. Un manife-
sto vuole anzitutto essere una risposta
accogliente e provocante rispetto alle at-
tese e domande, intuizioni e speranze dei
giovani e del loro ambiente sociale.

- La sintesi dei grandi temi della fede,
come è vissuta, compresa e annunciata
oggi dalla Chiesa. Per il gruppo è un mo-
mento di approfondimento, di confer-
ma, di arricchimento nella comprensione
matura della fede. Cristo e la sua vita,
come la Chiesa lo vive e lo celebra oggi,
sono il criterio e il riferimento fondante
di ogni spiritualità.

Alla luce di questi stimoli il gruppo,
prima da solo e poi con altri gruppi, è

chiamato ad un lavoro creativo. Non ri-
pete il passato, né semplicemente fa la
somma del presente. Un manifesto è un



documento originale, nutrito di esperien-
za e informazione, di cui il gruppo deve
essere I'estensore.

L'animatore, nelle varie tappe che il
gruppo percorre per approfondire la
propria identità cristiana, è di aiuto, sti-
mola ad organizzarsi, facilita il reperi-
mento delle informazioni, valorizza il
vissuto personale e di gruppo e sollecita
ad esprimerlo.

Egli sollecita pure al confronto con al-
tri gruppi: il lavoro può esserefuso insie-
me per arrivare ad un manifesto condivi-
so, anche se con diversi gradi di consape-
volezza.

«Credo lq vita>>, <<Beatitudini giovoni-
li>>, <<Monifesto di spirituall/à>>.' sono og-
getto di approfondimento e rilettura nei
campi-scuola, convegni, ritiri spirituali,
momenti di riflessione, perché contengo-
no quei riferimenti in cui il gruppo si ri-
conosce.

Lo stile di vito quotidiono:
lqvoro e preghiero

Un secondo ambito in cui aiutare a
progettare il cambiamento è la vita quo-
tidiana personale. Bisogna tradurre in
atteggiamenti profondamente radicati,
in attitudini pratiche e in gesti concreti
l'amore alla vita e la fede in Gesri.

È facile proclamarsi cristiani in modo
generico, mossi dalla simpatia verso la
persona di Gesri. Più difficile è vivere da
cristiani oggi, sciogliendo i nodi che ren-
dono problematica l'esistenza profetica
del cristiano e aprendosi alle esigenze
pratiche delle beatitudini.

L'animatore aiuta il gruppo a com-
prendere che è possibile coniugare la vita
evangelica con le esigenze profonde del-
I'essere uomini oggi, a due condizioni:
I'ascesi e la preghiera. Sono due punti sui
quali riflettere e da collegare nell'elabo-
razione di uno stile personale di vita.

Il lavoro-oscesi

L'ascesi ci riporta a termini come do-
minio, coscienza dei condizionamenti
negativi, atteggiamenti di prontezza e ge-
nerosità nel rispondere al richiamo del
bene. Ascesi è, in fondo, croce.

Prendere sul serio questo richiamo
comporta individuare e formulare cor-
rettamente i problemi morali che rendo-
no difficile, e alle volte quasi impossibile
ai giovani, vivere il Vangelo e le esigenze
piri profonde dell'essere uomo.

- I giovani sperimentano ogni giorno il
conflitto tra libertà personale in crescita
ed esigenze del Vangelo. Essi sono gelosi
della propria libertà e della propria co-
scienza come norma dell'agire. Accettare
di ristrutturare la vita alla luce del Van-
gelo accolto nella fede, appare come una
rinuncia a qualcosa che appartiene loro
come uomini: la razionalità, la possibili-
tà di decidere oggi e domani secondo la
propria visione. Il conflitto è reso piri 1o-

gorante dalla debolezza dei riferimenti
religiosi e dalla mentalità «libertaria»
che sembrano coinvolgere una frangia
notevole della società.

- I giovani avvertono che il discorso
della solidarietà, ir.terr,o al mistero di
Cristo e norma evangelica, è in contrasto
con i parometri individuolistici, pragma-
tici, corporativistici che guidano i rap-
porti sociali. È possibile essere solidali
con il prossimo solo sporadicamente, in
ambiti piccoli come la famiglia e il grup-
po degli amici; ma sembra meno pratica-
bile esserlo nel lavoro, nei rapporti socia-
li più vasti, in ambito internazionale.
Neppure qualche azione di volontariato
gratuito, anche se esemplare in se stesso,
riesce a bilanciare la estraneità di rappor-
ti che si vivono a livello sociale e interna-
zionale.

- I giovani sentono \l problema dello
reqlizzazione dello giustizia nel mondo e

anche all'interno delle singole nazioni o
popoli. Si rendono conto che politiche ed
economie dei diversi popoli sono interdi-
pendenti, che la libertà di interi popoli
viene usurpata e il loro sviluppo riman-
dato. Non condividono lo sfruttamento e

I'oppressione, ma non vedono, nemme-
no tra le grandi istituzioni e poteri, mo-
delli alternativi per arrivare ad un mondo
piri giusto e fraterno, per cui non basta-
no nemmeno le marce, le proteste, i con-
sigli morali, i finanziamenti distribuiti.

- I giovani trovano particolarmente ar-
duo occogliere la propria corporeità ed
esprimerla secondo le esigenze del Vqn-
gelo e le indicazioni della Chiesa. Vivere
come credenti la propria sessualità in un t2'7
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mondo che evidenzia atteggiamenti, scel-
te, valutazioni molto lontani dalle norme
evangeliche, significa andare contro cor-
rente. L'etica cristiana si pone a una di-
stanza incolmabile rispetto ai diffusi at-
teggiamenti sociali.

Libertà, solidarietà, giustizia: sono va-
lori che vanno illuminati nel progetto.
Cosi come I'impegno per 1l rispetto di
ogni vita in tutte le sue manifestazioni: in
sé e negli altri. L'animatore aiuta il grup-
po a confrontarsi su di essi senza reticen-
za, a cetcare le possibili vie per realizzarli
nella propria vita; sollecita anche a indi-
viduare come ci si può sostenere a vicen-
da nell'impatto con i problemi morali di
ogni giorno.

La preghiera

Per I'animatore I'impegno di orientare
correttamente le proprie energie e il pro-
prio operare.è sostenuto dalla preghiera e

dipende strettamente dall'apertura alla
presenza operante di Cristo nell'Eucari-
stia e nella Riconciliazione. L'animatore
orienta dunque il gruppo a progettare la
pratica della preghiera individuale e, nel-
la misura del possibile, anche comunita-
ria.

- Egli aiuta a maturore un modo di
concepire la preghiera, come momento
di intimo incontro con Dio, espressione e

apice di quello che avviene attraverso i
gesti della vita quotidiana e particolar-
mente del servizio ai poveri; come luogo
di ricarica, come riscoperta del significa-
to della lotta nel vivere da cristiani oggi.
E nella preghiera che I'amore e I'impe-
gno per Ia vita si rivelano come una gra-
zia e come collaborazione dell'uomo al-
l'opera di Dio.

- Egli progetta con il gruppo l'appren-
dimento della preghiera, degli atteggia-
menti fondamentali, delle condizioni
della sua pratica, delle diverse forme di
preghiera, predisponendo anche gli stru-
menti (scuola e incontri con persone ca-
paci di avviare esperienze...). Abilita in-
somma il gruppo a farsi carico del come
e quando pregare insieme, individuando
tempi e stile.

- Egli mette in particolare rilievo i sa-
cromenti dello Riconciliazione e dell'Eu-
caristia. La Riconciliazione segna ed

esprime il cammino di conversione e la
volontà di cambiamento, manifesta la
consapevolezza dei propri limiti e della
fragilità, ridona il coraggio per riprende-
re il cammino.

L'Eucaristia reinserisce in Cristo e nel-
la comunità dei credenti con cui si è soli-
dali nella ricerca della vita vera, insegna
a guardare il futuro con quella speranza
che nasce dalla morte e risurrezione di
Cristo. Celebrando i sacramenti si ap-
prende a leggere la propria vita e quella
del mondo in chiave di gratuità, di dono,
di redenzione. Entrambi quindi segnano
I'itinerario che il gruppo percorre per im-
parare a progettarsi secondo il parame-
tro di Cristo.

- Egli rivela al gruppo e ai singoli la
presenza di Maria. Fare memoria di Lei
significa imparare a vedere gli eventi alla
luce della storia della salvezza e a rima-
nere nella lode (Magnificat). Da lei - la
prima dei credenti - si attinge la disponi-
bilità, nonostante la consapevolezza del-
la propria povertà; l'accoglienza umile e

la fede nel Signore che sa compiere, an-
che coi piccoli semi, cose grandi («Ecco,
si compia in me...»).

Il sostegno alla vits osceticq
e di lqvoro dei singoli

Il gruppo come tale si pone a sostegno
dei singoli nel progettare uno vito quoti-
diano segnata dal layoro e dal senso dello
presenzo di Dio.

- Offre ai singoli wa solidarietà fonda-
ta sull'amicizla e sui valori come con-
trappeso alle pressioni sociali: con la di-
sciplina di gruppo abilita ad assumere
impegni e portarli avanti, a vagliare as-
sieme criteri e valutazioni sulla vita quo-
tidiana.

- Diventa w contesto di critica e di cor-
rezione froterna. ll gruppo aiuta il singo-
lo a prendere atto, senza troppo difen-
dersene, del proprio stile di vita, infon-
dendo il coraggio di riconoscere i propri
errori.

- Aiuta ad uscire mediante la revisione
di vita dai discorsi generici e astratti per
rivolgere l'attenzione ai fatti della vita
nella loro cotcretezza; mette sul tavolo
quello che quotidianamente accade ai
singoli, a scuola, in famiglia, nell'incon-



tro con gli altri giovani,
L'animatore in tutti questi momenti

non teme di entrare in conflitto con il
gruppo o con i singoli pur di far emerge-
re le esigenze del Vangelo. Teme piutto-
sto di essere accomodante e di privare
cosi il gruppo della sua testimonianza.

ll servizio
nello comunità
umono e cristiono

Il terzo ambito in cui progettare e ap-
prendere il cambiamento è il modo di es-
sere presente nella comunità e nella so-
cietà. Il gruppo sceglie il servizio agli al-
tri come atteggiamento, criterio e prati-
ca. È il suo modo di dire I'amore alla vi-
ta, la fede in Cristo GesÉ nel proprio
ambiente. È anche - per le modalità e gli
spazi che privilegia - espressione di una
spiritualità.

Prendiamo in considerazione quei ser-
vizi che il gruppo assume verso I'esterno,
dato che i compiti e le responsabilità al-
I'interno sono sottintesi nell'appartenen-
za e nell'animazione che viene condivisa
da tutti.

Il servizio che il gruppo si propone
vuole risolvere in forma efficace proble-
mi di persone o situazioni generali di bi-
sogno.

Ma allo stesso tempo vuol essere un'e-
sperienza formativa per il gruppo mede-
simo che coglie daì vivo e impara la di-
mensione gratuita della vita. Mettendosi,
senza compenso, a disposizione di perso-
ne e situazioni nell'ambito immediato e

palpabile della comunità, apprende a
progettare f intera esistenza come dona-
zione per la crescita dell'uomo secondo
l'immagine di Cristo.

L'animatore è attento ai risultati delle
prestazioni, perché sono un indice dell'a-
deguatezza degli interventi. Ma molto di
più è attento ai processi che determinano
il cambiamento nella vita dei singoli e del
gruppo.

Adegua, dunque, le esperienze di ser-
vizio alle possibilità del gruppo. Lo espo-
ne all'incontro diretto con la sofferenza
nelle sue diverse forme, soprattutto quel-
la dei giovani, ma Io sostiene e accompa-
gna perché I'impatto con le difficoltà
non sfoci nello scoraggiamento.

Le modqlità del servizio

Le modalità di servizio sono diverse.
La comunità educativa e il territorio of-
frono molteplici spazi concreti. È possi-
bile però sottolinearne alcuni che espri-
mono delle preferenze.

- Il servizio educotivo tra i giovoni: il
gruppo assume impegni tra i fanciulli e

gli adolescenti, nell'ambito del tempo li-
bero, delle attività espressive, della cate-
chesi; i singoli possono assumersi re-
sponsabilità nell'animazione dei grandi
ambienti di accoglienza o nella forma-
zione di gruppi.

- Il servizio di aiuto e ossistenzq: il
gruppo può dedicare il proprio tempo al-
Ie persone sole, agli ar,ziani, alle iniziati-
ve di aiuto a giovani e adulti in situazioni
di particolari difficoltà.

- Il servizio di animqzione culturale nel
territorio: il gruppo può impegnarsi, ac-
canto ad altre istituzioni presenti nel ter-
ritorio, nel chiarimento e nella soluzione
dei problemi che toccano da vicino la
mentalità e la vita della gente: socialità,
emarginazione, partecipazione nelle
strutture, ambiente.

- Il servizio di volontariqto, sia civile
che missionorio.' il gruppo sostiene chi
decide di donare tempo e qualifica per
migliorare o completare la risposta so-
ciale ai bisogni della gente in loco (il pri-
vato-sociale!) o sceglie di trasferirsi all'e-
stero per collaborare alla promozione ed
evangelizzazione di un gruppo umano.

Un metodo di qzione

Ma oltre che ad aprire un ventaglio
ampio di prospettive e sottolineare le
preferenze di alcuni campi, la progetta-
zione mira a decantare e far assimilare
un metodo di azione. Se ne è già parlato
in altro contesto. Qui si richiamano gli
elementi fondamentali che guidano le
scelte del gruppo.

- Per tradurre la decisione generica di
servire in gesti e interventi concreti, il
gruppo si impone un'analisi dei bisogni e

delle domande emergenti nel territorio.
L'analisi comprende non soltanto il rile-
vamento dei bisogni, ma anche l'atten-
zione alle cause e all'interdipendenza esi-
stente tra di essi e altri elementi del con- 129
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testo. L'analisi non va confusa con la
semplice enumerazione.

- Una volta analizzati i bisogni, il grup-
po discute gli obiettivi che si devono e si
possono raggiungere, per rispondere alle
sfide. L'animatore suggerisce appropria-
te tecniche per arrivare a obiettivi suffi-
cientemente condivisi, distinguendo tra
quelli generali che riguardano tutti gli in-
terventi e tutto il progetto, e quelli parti-
colari e piu immediati che riguardano
singoli interventi, circoscritti nel tempo.
Pur sapendo che l'azione comincia da
questi ultimi, è poco formativo non co-
noscere o non formulare le mete finali
verso le quali si indirizzano le azioni e gli
sforzi particolari.

- Un altro impegno, prima di passare
all'azione e mentre questa si svolge, è

mettere a fuoco lo stile con cui il gruppo
vuol vivere il servizio. Per stile intendia-
mo l'atteggiamento con cui avvicinare
chi è nel bisogno, la responsabilizzazione
o meno dei destinatari degli interventi, la
preferenza per l'azione di gruppo anzi-
ché per quella individuale.

- A questo punto è possibile tratteggia-
re la <<strategia» d'intervento: operare

sulle cause prima che sui soli effetti;
muovere le responsabilità anziché suppli-
re; coinvolgere anziché risolvere isolata-
mente. La sceltq delle qttività, i punti
d'influsso e i tempi che piri convengono
al raggiungimento degli obiettivi vanno
individuati tenendo conto della strategia
che si intende utilizzare. Non conviene
accontentarsi dell'accumulo di iniziative;
giova invece, anche per Ia formazione
delle persone, che le iniziative siano
coordinate in un disegno organico.

- Il metodo prevede anche la riflessione
sull'qzione in modo da trarne conclusio-
ni utili per le persone, per il gruppo e per
I'opera di trasformazione che si viene
svolgendo. È importante la rilettura dei
fatti a partire dal Vangelo, per cogliere il
servizio come elemento centrale di un
modo di seguire Cristo. Ma non è meno
importante arricchire i quadri di riferi-
mento interpretativi della realtà sociale e

culturale, per decifrare senza semplicismi
i bisogni al cui servizio ci si pone.

E non è meno importante valutare
I'effetto concreto del tipo di azione che si
svolge, per ridimensionarla nei seguenti
interventi.

It PR,OGETTO TRA UTOPIA E GIUOTIDIANO

Progettare il cambiamento non è an-
cora realizzarlo. Progettare è un buttarsi
oltre I'esistente e i suoi limiti, superando
la tendenza all'accettazione passiva del
presente personale e sociale.

La spinta al cambiamento potrebbe
esaurirsi nel solo desiderio, nella sola
enunciazione o nei primi sforzi. Consa-
pevoli di ciò I'animatore e il gruppo ela-
borano modi complessivi di procedere
per giungere ad un reale cambiamento
della mentalità, dell'agire quotidiano,
del servizio moderando alcune tendenze
e alimentando alcune tensioni.

Tendenze do moderore

È necessario individuare nell'ambiente
e nello stesso gruppo eventuali tendenze
che, sviluppate, porterebbero ad una
forma abituale inadeguata di pensare e

renderebbero vano ogni progetto di cam-
biamento.

L'attivismo
e il pragmatismo

Il cambiamento è pensato spesso sui
parametri del fare continuamente cose
nuove, dell'organizzare sempre nuove
iniziative, sottovalutando la riflessione
sui quadri di riferimento e sulle mete ul-
time a cui giungere.

L'attivismo, anche se immediatamente
gratificante, può essere innocuo rispetto
ad un reale cambiamento dell'ambiente e

delle strutture, cosi come può risultare
sterile rispetto al cambiamento del grup-
po e dei suoi membri, che non riescono a
trarre dalle attività che si rincorrono nes-
sun atteggiamento nuovo e nessuna più
profonda comprensione della realtà.



L'ideologismo e I'intellettuolismo Le tensioni do olimentore

Si ritiene a volte, magari inconsape-
volmente, che la società e le persone ma-
turino e cambino soltanto quando si ade-
guano ad un sistema rigido di idee che il
gruppo giudica giuste e in base alle quali
viene valutata anche I'azione.

Ciò rende confusi i confini tra mondo
del pensiero-parola e mondo reale, fino a
credere che un cambiamento avverrà
perché lo si predica, e un problema è ri-
solto perché lo si denuncia ripetutamen-
te. All'atto pratico queste due tendenze,
incapaci di trovare mediazioni tra l'idea-
le e il concreto, finiscono per paralizzare
ogni cambiamento interno al gruppo e

ogni possibile azione nell'ambiente.

Lo spirituolismo
e I'intimismo religioso

Avviene che il gruppo si dedichi alla
conversione interiore per ritrovare un
rapporto affettivo con Dio, ma non si
impegni efficacemente per modificare si-
tuazioni che richiedono solidarietà, amo-
re, giustizia.

Si attua una scissione tra il modo di
vivere nel privato e nel gruppo e il modo
di vivere nel sociale. Si accostano, senza
farle interagire, due diverse visioni: quel-
Ia privata e di gruppo ispirata all'amore
per la vita e alla fede cristiana; e quella
pubblica e politica, rassegnata o forse
connivente con <<l'antivangelo»: ognuna
delle due con le sue leggi e i suoi criteri di
valutazione e di azione.

Si rischia di giudicare tutto dal punto
di vista della perfezione assoluta sia per
cio che riguarda il modo di procedere,
come per quello che riguarda i risultati.
Ciò porta a non scorgere i semi di bene
mescolati alle imperfezioni dei vari ten-
tativi, a chiudersi a molte collaborazioni
e a condannarsi sovente all'inazione.
Mancando l'arte del possibile, viene me-
no al gruppo anche il realismo della fede
evangelica che consente di riconoscere la
presenza del Regno di Dio nella povertà
delle r ealizzazioni umane.

Per mantenere la spinta al cambia-
mento, mediando tra ideali e realtà quo-
tidiana, il gruppo individua alcuni ap-
puntamenti legati alla realizzazione del
progetto. Piuttosto che elencarli - vanno
dal camposcuola agli esercizi spirituali,
dai corsi alla revisione di vita, dalle adu-
nanze periodiche alle celebrazioni... -
sottolineiamo alcune tensioni che si al-
ternano in essi secondo le carenze e gli
scompensi formativi che vengono rilevati
nella vita del gruppo.

La tensione
tra I'utopia e la ricercu di mediazioni

In alcuni momenti è necessario ritro-
vare l'utopia. In altri cercare paziente-
mente forme concrete di realizzarla qui e

ora nella misura del possibile.
L'utopia e la speranza nascono o rina-

scono nel gruppo attraverso Ia riscoperta
del messaggio evangelico, l'incontro con
profeti e santi del nostro tempo,l'offerta
di spazi di silenzio e contemplazione,
l'incontro con esperienze riuscite alla
portata del gruppo.

L'utopia rinasce anche aiutando il
gruppo a lasciarsi provocare dalle situa-
zioni di povertà e miseria, dalle sacche
della solitudine e dell'emarginazione, a
condizione che sia capace di sopportare
tale sfido. La ricerca di mediazioni chie-
de al gruppo immaginazione, coraggio,
realismo, pazienza, coerenza, senso dei
tempi lunghi. Richiede riunioni ben pro-
grammate e documentate, tecnica di Ia-
voro in gruppo, attenzione al contributo
di tutti, senso del limite del gruppo e

delle sue forze, confronto con esperti
esterni. Non ci può essere cambiamento,
personale o sociale, fino a quando non si
individua concretamente in che cosa e

come cambiare.

La tensione
tro assimilazione e restituzione
tra il ricevere e lo spendersi

Non sempre l'incapacità di agire è

mancanza di buona volontà o carenza di
motivazioni ideali. L'incapacità del 131

L'utopismo e il moralismo
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gruppo a progettare e realizzate il cam-
biamento può nascere dalun insufficiente
nutrimento culturale e spirituale. Il grup-
po ha allora necessità di ricevere e assi-
milare informazioni, interpretazioni,
contenuti.

D'altra parte ci possono essere gruppi
che continuano a vivere assimilando idee
senza consegnare agli altri il loro capitale
culturale e religioso attraverso interventi
adeguati.

Costituiscono momenti in cui il grup-
po riceve, la catechesi, le riflessioni cul-
turali, i dibattiti interni con esperti, I'ela-
borazione in gruppo del progetto, I'in-
contro con altri gruppi.

Sono momenti in cui il gruppo è chia-
mato a riconsegnare, Ia verifica della
coerenza tra progetto e prassi quotidia-
na, la fedeltà agli appuntamenti e al ser-
vizio assunto, le responsabilità sociali ed
ecclesiali. Ma piuttosto che in termini di
attività immediate del gruppo, la positi-
vità della tensione va valutata dallacopa-
cità di ri.flessione e di azione che esso è in
grado di sviluppare nelle persone.

Lu tensione trq
impegno per il cambiamento personale
e impegno per il cambiqmento socisle

Il gruppo è chiamato a cogliere I'inter-
dipendenza dei due processi, senza con-
fonderli. Nella direzione del cambiamen-
to personale, il gruppo prevede tempi di
revisione di vita e di esame di coscienza
individuale e comunitario, valorizza la
riconciliazione e la preghiera, facilita il
dialogo con il direttore spirituale.

Nella direzione del cambiamento del-
I'ambiente il gruppo orienta all'analisi
culturale, all'azione sociale e politica e

ad una lettura delle situazioni che con-
senta di individuare le cause facendo
emergere le concrete possibilità e il senso
degli interventi.

La tensione tra sicurezza e crisi

Il gruppo va rassicurato, ma anche
messo in crisi. Ha bisogno di essere con-
fortato nel cammino che sta facendo, ma
anche di essere scosso quando, lungo la
strada, si blocca o si svia.

Bisogna alternare momenti in cui si
sottolineano le realizzazioni positive del
gruppo con gli interventi con cui l'ani-
matore e la comunità educativa scuotono
gli equilibri raggiunti per far toccare con
mano la povertà del proprio impegno.

È attraverso questo intersecarsi conti-
nuo tra ideale e quotidianità, tra spinta
all'azione e ritorno alla riflessione, che il
gruppo impara a progettare una vita
nuova che raggiunge la persona nella
profondità della sua coscienza e l'am-
biente nella complessità delle sue esigen-
ze.

Progettare, per abilitare a progettarsi,
diventa per I'animatore e per il gruppo
un compito, un impegno, un criterio di
verifica.




